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CAPITOLO IX. 


Dolori d’amore. 


Infanto che nella casa dello spinettajo avven- 
gono tutte queste scene, altre ne succedono nella 
stessa contrada nel magazzino di Adolfo. 

Fin dal mattino, P amante d’ Eugenia, misura 
in lungo ed in largo il breve spazio che separa 
Usuo magazzino dalla casa del signor Montonnet, 
senza veder Eugenia nemmeno una volta. Sulle 
prime la crede occupata vicino a sua madre, poi 
la crede nel magazzino dietro la bottega, ed ogni 
volta che passò inutilmente innanzi alla casa 
bitata da colei ch’egli adora, e che torna mesto 
al suo magazzino, si consola colla speranza che 
un altro momento sarà più avventurato. Ripassa 
un quarto d’ ora dopo.... ed Eugenia non v* è 1 
Passa così tutto il giorno. La sera la sua amica 
non mostrasi sulla soglia della bottega, e gli è 
forza ritornare a casa senza averla veduta. 

L* indomani Adolfo non può star saldo , arde 
sulla sua seggiola, corre di nuovo. Il padrone del 
magazzino lo ferma : ■— Dove andate ?.... — Vo.... 
vo, e torno subito, signore.... balbetta il nostro 
innamorato non sapendo che dire. 

— Fatte conto di fare anche quest’oggi come 
jeri ? Avete passato tutto il tempo andando so e 
giù per la contrada, non so a che fare 1 Parevate 
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un insensato. E non siete stato cinque minuti al 
vostro banco.... E impossibile che restiate nei mio 
negozio se volete far questa vita. Da qualche 
tempo commettete sbagli sopra sbagli. Vi si do- 
manda mussolina , e mostrate percallo.... Si 
vuole un fazzoletto da collo, e portate de’mocci- 
chini ; comprano due aune di stoffa e ne tagliate 
quattro; insomma, fate tutto a rovescio, e non 
siete mai in magazzino quando vi occorrete. Bi- 
sogna dunque , o mutar vita, od uscire di casa 
mia...» 

— Come meglio gli piace, signore! risponde 
Adolfo, contento di poter passare tutto il giorno 
su e giù per la contrada senza che nessuno trovi 
a che dire ; e senza aspettar altro , senza altro 
riflettere, il nostro giovane di testa esaltata sale 
alla sua cameretta, fa un fardello de* suoi effetti, 
e scende di nuovo al magazzino, il cui padrone 
si affretta a dargli quanto gli deve, lièto d’ essersi 
liberato di un commesso che pare abbia perduto 
il giudìzio. 

Ecco dunque Adolfo disimpiegato , e contento 
di ciò, invece d’esserne afflitto, perchè può met- 
tersi in fazione innanzi alla bottega della sua bella, 
passarvi il giorno intiero, se gli piacerà, e dove 
fa conto eh* ella dovrà finalmente lasciarsi ve- 
dere. Per un innamorato, tutto cede al desiderio 
di veder la sua bella ; egli uoo pensa al futuro; 
il presente è per lui tutto quello che più monta. 

Adolfo ha confidato il suo fardello alla porti- 
naia della casa ov’era alloggiato. Nulla lo occupa, 
nulla gli impedisce di fare quel che crede. Egli 
ha trecento franchi in tasca, frutto dai risparmi 
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che ha fatto. Con una tal somma, un giovane di 
vent’ anni non ha inquietudini pel suo avvenire.... 
specialmente se non e avvezzo a far colazione al 
Caffè Inglese, ed a pranzare da Vervy I 

Adolfo passeggia dunque una parte della gior- 
nata innanzi alla casa del signor Montonnet. Verso 
le tre ore il suo Btomaco vuoto, e affaticato da 
un continuo andar e venire, gli ricorda, con fre- 
quenti sbadigli, che non si vive d’amore e di spe- 
ranza. Adolfo entra nel prestino del signor Pétrin, 
la cui bottega sappiamo esser vicina a quella 
dello spinettajo, e vi compra un panetto col quale 
se ne ritorna al suo posto. Rosicchiando il suo 
pranzo più che frugale , non leva mai gli occhi 
dalla bottega, ove aspetta di veder comparire Eu- 
genia ; e poich’ ella non si lascia mai vedere, il 
povero giovane sospira ad ogni boccone che in- 
ghiottisce, il che però non toglie che digerisca 
il suo pranzo, poiché uno stomaco di vent’ anni 
digerisce facilmente gli affanni della vita, insieme 
ad un panetto di due soldi. 

Ma la notte sopraggiuuge senza che Eugenia 
torni al suo banco. 

— Oh 1 questo è troppo! dice fra sè il nostro 
innamorato, che da un quarto d'ora passeggia nel 
fossato senza avvedersene. Le è accaduta qual- 
che cosa seuz’ altro.... questa sua assenza non è 
naturale.... due giorni senza lasciarsi vedere !.... È 
forse malata?.... O che l’avessero chiusa in ca- 
mera Si sarebbe mai > penetrato il nostro 
amore?.... Non importa; succeda quel che sa suc- 
cedere.... iioq posso rimanere io tale incertezza.... 
Il vecchio commesso sj trova Bolo io bottega ; en- 
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triamo , e procariamo di avere delle notizie di 
lei. 

Adolfo studia il passo.... Giunto al limitare della 
- bottega, si ferma e trema.... Finalmente, pose 
mano al manubrio, lo gira, entra, e si trova In- 
nanzi al signor Bidois , che alza il capo senza 
scomporsi, riconoscendo Adolfo. 

— Signore, buona sera 1 gli dice il nostro in- 
namorato lanciando intorno tristissime occhiate. 

— Signore, ho I’ onore di riverirla.... cinque 
e cinque dieci, e nove diecinove.... 

— Come sta, signor Bidois ?... 

— Eh 1 non c*è male, grazie al cielo.... Dieci- 
nove e quaranta danno cinquantanove.... 

— È sempre occupato, il signor Bidois,... ella 
è il modello dei commessi. 

— Signore, fo il dover mio.... Scrivo sette e 
ne importo sei.... 

— Non tutti sono così esatti.... così assidui , 
come lei. 

— Me ne accorgo spesso anch’io.... Importo 
sei.... 

— E come stanno la signora, Monlonnet e suo 
marito? 

— Perfettamente, signore.... Ho importato sei, 
n* è vero ?.... 

— E la loro figlia madamigella Eugenia?.... 
Non P ho veduta tutt’ oggi al banco.... nè anche 
jeri.... 

— È perchè sta nella sua camera.... Dodici doz. 
zioe di frange verdi.... 

— Ah ! la sta iu camera?.... Per che motivo?.... 

— Perchè è malata.... Centotreotadue franchi 
e settantacinque.... 
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— É ammalata? Madamigella Eugenia è am- 
malata?.... Oh! buon Dio!.... e che cos’ha? che 
malattia è la sua?.... da quando in qua?.... 

— Badi, signore ; la si getta, sul mio libro di 
cassa.... per poco non mi rovesciò lo scrittojo.... 

— Ah! caro signor Bidois! per grazia si de- 
gni di rispondermi !.,.. 

— Mi pare che fo appunto cosi dacché ella è 
qui venuta.... 

— Mi dica se la di lei malattia è pericolosa... 
Se soffre molto.... Se v’è a temere della sua vita..., 

• — Scrivo aero e ritengo otto.... No, signore, 
no.... non credo che sia pericolosa.... a meno che 
non prenda aspetto più grave.... del che nessuno 
può assicurare.... poiché succede talvolta, che i me- 
dici stessi non vi sappiano veder chiaro.... im- 
porto totale, ottocentotrentasei e cinquanta.... 

— Ma insomma, che malattia é? * 

— Diamine ! non è il conto mio I mi mancano 
dieci franchi.... 

— Lo troverà un altro momento l’errore, si- 
gnor Bidois.... ■— Mi dica donque ; la sua ma- 
lattia ? ne la supplico.... 

— Lo troverò un’ altra volta I.... Caspita ! è 
bella anche la sua ragione ! Bisogna che io trovi 
tosto.... 

— - La sua malattia, di grazia?.... ' 

— Deriva forse da questa dozzina di frange 
verdi.... 

— Mi fa morire., signor Bidois.... 

— Ma, dieci frauchi non sono un millesimo. 

— Glieli pago io, purché nou cerchi altro.... 
Mi risponda.... 


Digitized by Google 



<0 

— Signore! per chi mi prende? Offrirmi del 
danaro perchè non faccia le mie somme?.... Que* 
' sta è nnova di stampai.... 

— Eh! signore! lo so ch’ella è uomo ono- 
rato, il più integro di tutti i coiriraessi; ma il 
buon volere nel lavoro non esclude rumanità, e 
per quanto ella ha di più caro, la prego.... mi 
risponda.... 

— Quel che ho più caro , al momento , è di 
trovare il mio errore.... 

— • Oh! sono pur disgraziata!.... 

— Ab! l’ho trovato; eccolo qui; è questo 3 
che aveva preso per un 2.... 

— E così , ha finito , finalmente ?.... Mi dirà 
adesso ?.... 

— Un momento!.... Ci danuo penne così cat- 
tive.... Madamigella Eugenia è malata di conten- 
tezza, 'per quanto si dice.... 

— Di contentezza? Oh! Cielo!... E chi ha 
potuto darlfne occasione ? 

— La fanno sposa.... 

*— La fanno sposa?.... la fanno sposa?.... Eu- 
genia?.... Con chi?.... con chi?.... quando?.... 

— Eh ! non si mova così, signor mio.... mi ha 
fatto fare uuo sgorbio !.... 

— Ab ! signor Bidois... Con chi, di grazia, mi 
risponda ?.... 

— Col signor Dupcnt, droghiere in via degli 
Orsi. 

— Col signor Dupout?.... Eugenia?... 

Siguore! signore! la mi strozza. Mi lasci 
andare !.... , ' 

— E tu osi dire che deye sposare ? 
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— Signore ! chiamo la guardia.... mi straccia 
il collare del vestito I.... 

— No, non è possibile !.... Tu vuoi ingannar- 
mi.... farmi disperare..-. 

— Ahi ! ahi !.... 

Ed Adolfo, che nella sua disperazione aveva 
preso Bidois pel collare, lo scuoteva tanto, che il 
vecchio commesso sentiva cadérsi la parrucca, al* 
lorchè i* improvviso entrare di madama Montonnet 
viene a cambiar l’aspetto della scena. 

Le grida di Bidois furono udite nel magazzino 
dove madama Montonnet si trovava con suo marito. . 
Dopo aver guardato per gli spiragli, e riconosciuto 
il giovane, ella comanda a suo marito di tratte- 
nersi nel magazzino. Scende sola, e si avanza di 
piè fermo verso Adolfo, che alla sua vista rimase 
immobile, tenendo ancora con una mano il collare 
deir abito di Bidois. 

— Che significa questo rumore? dice madama 
Montonnet con nn tuono che finisce di prostrare 
il povero Adolfo. 

— Madama , dice Bidois sprigionando il suo 
collare e rimettendosi con istizza la parrucca ; 
è questo signorino che pare uno spiritato, perchè 
gli ho detto che ella marita madamigella Euge- 
nia col signor Dupont. 

— E che importa al signore il sapere a chi e 
quando marito mia figlia? Cosa c’entra egli? 
Oserebbe forse trovar a ceusnrare quello che fo io ? 
Signore, io la credeva savio e rispettoso, ma ve- 
do che mi sono ingannata,; le proibisco quindi, 
d’ora in avanti, di mettere mai più piedi in casa 
mia. 
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— Ma, madama.... non so vedere per che 
motivo.... 

— Ella non sa vedere.... Oh! la mi deve bene 
intendere.... e il suo procedere di questa sera 
giustifica abbastanza i miei sospetti. 

— Ebbene, signora.... no» eeroo più di nascon- 
dere.... io sino.... io adoro madamigella sua fi- 
glia.... non posso vivere senza di lei.... rauojo se 
ella la sposa ad un altro. 

— Muoja, o viva, non è cosa che mi riguardi. . . 
ma io la trovo un bell’ insolente, avendo l’ardire 
di amar mia figlia, e ancor più, credendo eh’ io 
voglia ricusare uu ottimo partito, un uomo che 
ba un buon commercio, perchè un commesso che 
ha seicento franchi d’assegno, si mette io capo di 
esserne innamorato. Andate duuque ad invitar 
- un giovane ad una festa campestre, perchè veoga a 
mettere il disordine in una famiglia.... Esca di 
casa naia, o signore, e non vi ritorni mai più.... 
Fitta mi intende, signore; Bidoit, se questo si- 
gnore viene qui quand’io non sono in bottega, le 
do facoltà di scacciamelo. 

Bidois nulla risponde , poiché una tale com- 
missione gli sembra molto dispiacevole. Dietro il 
modo in cui Adolfo lo ba scosso uu momento pri- 
ma, egli non ha più voglia di lottare con lui. 
Si appaga duuque di far uu cenuo cogli occhi, 
che forse non vien veduto dal giovane. 

— Non sarà necessaria questa briga, risponde 
Adolfo eoo fierezza, sentendosi ridestare tutta la 
sua energia alla intimazione di scacciarlo. So cosa 
mi rirnaae a fare.... Ma si pentirà forse di questa 
sua eccessiva severità. 
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Dicendo queste parole, il giovane esce di bot- 
tega, e ne chiude l'entrata in modo di far risuo- 
nare tutta la Yetriata. 

— Si è mai veduta audacia simile? dice mada- 
ma Montonnet guardando il suo commesso. . 

— Credo che l’abbia spezzato un vetro, dice 
Bidois , andando ad esaminare l'imposta della 
bottega. 

— Osa amare mia figlia?.... 

— L' è un pezzo che ne aveva il sospetto l 

— Come, Bidois? e non me ne ha detto Dulia? 

— Ah! quando dico qualche cosa, mi trattauo 
sempre da imbecille, da vecchio pauroso. 

— E vero, lo confesso che qualehe volta le fu. 
detto questo.... Ma alla fiue, signor Bidois, che ha 
notato? 

—"Che da un mese e più.... ecco.... dal giorno 
di sant’ Eustachio fino ad oggi, quel giovane passa 
e ripassa venti volte al giorno innanzi alla bot- 
tega.... 

— Davvero ?.... E mia figlia lo ha osservato ? 

— Poiché lo vedeva io, certo che l’avrà visto 
anche lei...-. 

— Parla assai giudizioso, signor Bidois ; ma 
più richiamo le circostanze.... Madamigella mia 
figlia ardisce dirmi che non ama Dupont! un uo- 
mo degnissimo ! 

— SI, un bel personale !.... 

— È perchè ella ha veduto sto fanfarello !.... 

— Non c' è dubbio l 

— E i suoi successivi svenimenti.... che ho vo- 
luto attribuire all'effetto della sorpresa.... ave- 
vano altro motivo, signor Bidois ! 

Rock. Dup. Voi. II. , 2 
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— È quello che penso anch’ io.... 

— - Invece di maritarla a Dupont da qui a un 
mese , farò in modo che la sposi fra quindici 
giorni. 

— Farà benissimo, madama , risponde Bidois, 
che dopo essere stato preso alla gola da Adolfo 
e divenuto tutto favorevole allo speziale. 

— Forse la malattia di mia figlia non è che 
una astuzia inventata nella speranza d’ intenerir- 
mi.... Ma saprò ben io farmi ubbidire. 

— Così è certamente.... e quando una volta sarà 
maritata noi saremo tranquilli.... E quei ladri 
della notte di sant 1 Eustachio, pensa ella ancora 
eh 1 io abbia sognato ? 

— Come, Bidois, quello scellerato, avrebbe 
mal avuto 1* ardire d’ introdursi in casa mia ?..., 

— Tutto quello cb’ io posso dirle bì è, che sulla 
scala v’era qualcheduno. ... 

— Ah! che perfidia!..,, S’io credessi che mia 
figlia l’avesse saputo, non so cosa le farei. Ma vo- 
glio credere ch’ella ignori la sfrontatezza di co- 
desto signor Adolfo Dalmont e che mi ubbedirà 
senz* altro ripetere.... Oli 1 sigoor Bidois ! biso- 
gna pure esser donna di carattere per guidare 
una famiglia, per reggere una casa, avendo un 
marito capace di nulla, siccome ii mio ! 

Così dicendo, madama Montonnet sale alla ca- 
mera di sua figlia, che dopo ii pranzo della pro- 
messa non ebbe ancora la forza di lasciare il suo 
letto. Ella le annunzia, che invece di sposare il 
signor Dupont entro un mese, bisogna che la sia 
pronta ad ubbidirla fra quindici giorni. 

Eugenia, sorpresa, alza sopra sua madre sguardi 
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confusi e non ardisce permettersi veruna doman- 
da , perebè la severità impressa su tutti i linea- 
menti di madama Montonnet la fa tremare an- 
cora di più. 

“ Non v’ è più speranza, dice la fanciulla, al- 
lorché sua madre è partita ; bisogna rinunciare 
ad Adolfo.... Potessi almeno morire !.... 

E il povero Adolfo, usceudo della bottega, di- 
ceva altrettanto dal cauto suo. 
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CAPITOLO X. 


La vicina di Adolfo. 

Ciò che addoppia il dispiacere dei nostro 
amanti è il timore di esser ingannati nelle loro 
più care affezioni. 

— Egli sta per maritarsi, va ripetendo Euge- 
nia pensando ad Adolfo; non mi ama dunque 
più!.... IVI 1 ingannava dunque, assicurandomi che 
non pensava che a me! 

— Ella è ammalata di contentezza, dice fra sè 
il nostro innamorato , e ciò perchè la maritano 
con Dupont!... ella dunque non mi amava.... 0 
almeno mi amava pochissimo?.... 

Ala la riflessione rende loro la speranza. 

— Non è possibile ch'ella ami il droghiere, dice 
fra sé Adolfo-, il vecchio Bidois non ha voluto che 
farmi dispiacere; no, Eugenia non può avermi 
ingannato I.... Sarà piuttosto perchè vogliono co- 
stringerla a sposarlo ch'ella sarà malata.... Ed io 
non le sono vicino!.... non posso vederla, parlarle, 
consolarla.... Oh ! la vedrò nullameno.... è assolu- 
tamente necessario ch’io la veda.... la rapirò, eia 
sposerò a dispetto di tutto il mondo. 

— Forse quella mala lingua di Cecilia ha men- 
tito, dice fra sè Eugenia; Adolfo non può essere 
infedele. Se avesse dovuto ammogliarsi, l’ avrei 
saputo per parte di Giannetta, che sa tutte le no* 
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▼ita del quartiere..... giacché, io tal caso, perché 
avrebbe dovuto passare le venti volte al giorno 
innanzi alla bottega? perchè mi avrebbe guardato 
con tanta tenerezza ? perchè mi avrebbe stretta 
la mano? perchè mi avrebbe detto sì belle cose? 

No ; Adolfo mi ama ancora, e in questo punto 
egli si dispera sicuramente di non vedermi. Ma 
spero che domani avrò forza di discendere in bot- 
tega, e che potrò vederlo. 

Adolfo non cessa di far la ronda intorno alla 
casa della sua bella. Filialmente , alcuni minuti 
prima dell’ora in cui si chiude la bottega, egli 
vede Giannotta che ne vien fuori , e il giovane 
le si porta tosto al fìunco e le fa mille interroga- 
zioni prima eh’ ella abbia avuto il tempo di ri- 
spondere ad una sola. 

— Eh! sì, signore, dice finalmente Giannotta; si 
vuole eh’ ella sposi Duponl , ed ella ne è malata 
di dolore; e uon solo per questo, ma perchè le fu 
anche detto che vossignoria prende moglie. 

— Io prender moglie?.... Le fu detto questo?.... 
E chi si è data la libertà?... Ohi Giaunotta, spe- 
ro che non lo avrà creduto?.... 

— Signor mio, in ambre si crede tutto, tanto 
il male, quanto il bene, e mi costò molla pena il 
consolarla un tal poco. 

— Ahi Giannotta, dille che io non vivo che 
per amarla! 

— SI, si, stia pur quieto. 

— Che mi sono fatto dare lo sfratto dal mio 
magazzino per poter passare tutta là giornata 
innanzi alla sua casa. 

— E’ mi pare ch’ella abbja fatto una pazzia..,. 
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' — Dille finalmente eh* io sono deciso a spo- 
sarla, benché sua madre mi abbia caccialo di casa 
e proibito di ritornarvi.... ; 

— Coinè? la padrona I’ ba cacciato di casa?... 
Bel principio davvero !.. . 

«— Ma voglio vederla.... 

— Credo che domani verrà da basso. Iotanto 
la si calmi; e domani alla basa* ora ... la si trovi 
riropelto alla casa del mercante di panni. Verrò 
a lei,... e le saprò dire qualche cosa.... 

— Dunque, a rivederci domani, mia cara Gian- 
netta ! 

La serva se ne va a’ fatti suoi. Adolfo pensa 
allora che è tardi e che non ha alloggio per la 
notte, poiché la camera ch’egli già occupata ap- 
parteneva al mercante di mode. Pure, in qualche 
luogo bisogna ch'egli alloggi, ed è tempo che se 
ne dia pensiero. Adolfo va a prendere il suo far- 
dello dalla portinaja, e la mette a parte dell’im- 
broglio in cui si trova. 

La buona donna gli indica una modesta locanda 
in quei dintorni, e Adolfo vi si reca col suo far- 
dello sotto il braccio. Prende una cameretta agli 
abbaini, onde regolare il suo peculio, e ne paga 
l'anticipazione di quindici giorni, mediante il 
quale è in libertà di fare tutto quello che gli può 
piacere , e di pensare a' suoi amori dal mattino 
alla sera. 

Sul medesimo piano ove è la camera di Adolfo, 
é alloggiata una damigella, che fa pure suo pri- 
mo pensiero l'amore. Ma la non si sta p8ga al 
farlo suo primo pensiero, poiché stima meglio oc- 
cupare U tempo più nei fatti che nei pensieri. 
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Adolfo si è gettato sopra un pessimo letticcìuo- 
lo che, insième ad un tavolo e poche sedie, com- 
pone tutto raddobbo della sua nuova abitazione. 
Egli cerca nel sonno l’ oblio de’ suoi mali , e si 
va consolando coll’ immagine di Eugenia. Egli si 
è appena addormentato, allorché un rumore vio- 
lento lo risveglia. È la sua vicina che è ritornata * 
a casa. Ella non è sola , e tanto essa che il suo 
compagno parlano a voce sì alta, che Adolfo non 
può a meno di udire il seguente dialogo: 

— Ho una fame diabolica} bai qualche cosa a 
darmi per cena, mia dolce amica? 

— Ho un piatto di frutta cotte e del formag- 
gio d'Italia, avanzi della mia colazione. 

— Bisognerà ch’io ne sia soddisfatto.... S’ io 
mi trovassi a denaro , andrei a comperare un 
pollo; ma v’ è impossibilità fisica e morale..,. 

— Oh l il solito.... Sei sempre al seeco di de- 
naro !,.•• 

Al secco di denaro !.... non dicevi così il 

giorno che t\ condussi a pranzo a Mootmorency 
in tilbury. 

— È l’unica volta che spendesti del denaro 
con me, da sei settimane ch’io ti conosco 1 

— » IVon posso spenderne quando non ne ho. 

— Eppure, dovresti aver mucchi d’(>ro!„. Avendo 
l’impresa della riuscita d’un teatro di conseguenza 
quale si è il mio, non a» pub a meno di far beue 
i propri conti. 

— Lo credi, Zélia? Credi che sia tutto guada- 
gno.... ma vi sono spese immense I..,. Non basta 
l’applaudire e il far applaudire qn dramma ; ho 
aneh’ io da trattare la mia compagnia.... e le tazze 
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di punch, e la birra, e piccoli caffè ed i bicchie- 
rini !.... Ah! caspita!.... Ho della genie cometa, 
che veste con eleganza!.... 

— Ti dico che hai un ottimo impiego..,, e che . 
i tuoi colleglli ai comprano delle case ... 

— Pazienza!.,. Stemmi ad udire.... Io comincio 
adesso..,. Verrà il buon tempo anche per me; ma 
da qualche tempo sono in malo fortuna.... Sono 
già tre drammi di seguito che fanno fiasco ! 

— Perchè nwi li sapesti sostenere! 

— Taci dunque I Li ho sostenuti sì bene, che 
ci furono ammaccati due occhi , senza contare i 
pugni ricevuti in altre parti e gli altri compli- 
menti di simil fatta.... G bisogna confessare che 
V era una bruita scena !.... Per buona sorte, si 
sta disponendo una pantomima, onde potremo ri- 
posare un pochetto. 

— Spero bene che mi sosterrai... 

— C’è forse bisogno che me lo raccomandi? 
Anche questa sera hai ballato come uo angelo! 

— Davvero? 

— Sì ; bai fatto delle bellissime capriole.... è 
solo nelle pirouette che non sai distinguerti abba- 
stanza.... 

— E che ti diceva l' autore che parlava teco 
dietro la scena? 

— Egli mi indicava le parti deboli del nuovo 
su» dramma, oode io le applaudissi più delle al- 
tre; mi raccomandava il riconoscimento e Io scio- 
glimento del nodo.... Bisogna esser dotato di me- 
moria inesauribile per sovvenirsi di tutto.... Ah! 
dimmi dunque , e quel giovane figurante che fa 
da orso nel nuovo dramma, e che mi ha promesso 
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un biglietto di platea perchè applaudisca alla sua 
uscita sulla scena.... non ti pare un somaro 
Almeno l’orso avesse una bella parte, ma non fa 
che passare !.... 

— Ah! appunto, non dimenticarti di far fischia- 
re la giovane esordiente nel nuovo ballo! La viene 
sulle mie orme, e bisogna farle l’amore al ballo. 

Sta pur quietai Le preparo io una figura da 
Callotta! e farò finta d’applaudirla, onde destare 
la stizza de* biglieltisti e degli associati. 

— Carissimo 1....» Ceniamo Come? hai già 

mangiato tutto ? 

— Caspita ! non era difficile 1 Una mezza quarta 
di formaggio, ed un piattello di frutta, al quale 
vedevasi il fondo !.... 

— Ed io che cosa mangerò? 

— Cara Zéiia.... dà ascolto a me. .. Lascia di 
cenare stasera, e domani danzerai meglio. 

— Ebbene! se cosi fosse, non dovrei mangiare 
tutto r anno per ballar bene la sera di san Sil- 
vestro.... Che caro figliuolo che tu sei ! 

— Questa sera sei bella come udb ninfa !.... 

— E ha bevuto anche tutto il vino I.... 

— Davvero che l’era acido!.... ti avrebbe fatto 
male.... Che occhietti furbi!.... Che vitiuo da di- 
vinità!.... Non sarò mai contento se non quando 
t’avrò veduta a far la Venere al Teatro dell’Opera. 

— Amerei molto meglio vedermi a tavola ! ... 

— Hai fame proprio davvero ? 

— Sì certo.... 

•— Ebbene Quand’ è cosi..... mettiamoci a 

Ietto..., Vedi.... stasera io ti adoro!.... Andrai al 
Teatro dell’Opera} te lo assicuro io. 
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— Voglio sperare che allora cenerò.... 

— Tu non. pensi che a mangiare ; ed io.... quan- 
do sono con te, non penso che all’ amore !.... 

— SI, quand 5 hai il venire pieno ! 

— $ per essere più degno di le Vieni fra 

le mie braccia} scommetto che ti levo io alto come 
una penna ! 

— Lasciami siare..., sono un po’ di mal umore.... 

— È un temporale che verrà dissipato do un 
bacio. 

Il rumore dei baci fece immaginare ad Adolfo 
quali fossero le conseguenze della conversazione, 
e si addormentò dicendo fra se: 

— Oh! quanto sono felici 1 si amano, e possono 
provarselo ! 

Ria alle sei del mattino il rumore che si fa in 
casa della sua vicina lo sveglia di bel nuovo. 

— Oh! costoro si amano disperatamente! dice 
Adolfo che crede che la conversazione cammini 
sempre sul medesimo piede. Ria ne vien tosto 
sgannato dal crepito di alcuni schiaffi^ cui succe- 
dono pugni, grida, bestemmie. 

— i Riostro! scellerato!... sciama la ballerina con 
voce che non somiglio più a quella della sera. Ti 
ho collo!.,.. Volevi andartene prima che mi sve- 
gliassi, portando via jl mio orologio e la mia ca- 
tenello d’oro ! 

— Taci là, ballerina da fantocci l o ti picchio 
questo catino sul viso ! 

— Brigante ! briccone ! un uomo per cui ho 
fatto di tolto, e che vuol rubarmi orologio e ca- 
tena per andarseli a mangiare cQq qltre ! 

— Il tuo orologio e la tua catena !.... belle 
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cose ! l’orologio è tanto tuo quanto mio.... giac- 
ché , non sono forse stato io a farti conoscere 
colui che te 1* ha regalato ?.... Sono, stato io a 
metterti in roga sul teatro ; e senza di me, sa- 
resti ancora una corifea. Se fai le parti, lo devi 
a me. Ma tu sei un’ingrata che io abbandono 
per sempre ; falla le tue pirouette, fa mostra di ' 
fare una capriola, e vedrai, se la passerai senza 
fischi. 

— Abbandonami, se lo vuoi, ma lasciami il mio 
orologio e la mia catenella. 

— Odi, Zélia.... taci.... o ti do la ciabatta, ché 
sai, è il mio forte. 

— Non farti innanzi, o ti getto in viso questa 
bottiglia ! 

Le grida si raddoppiano. Adolfo ode che si 
spezzan le sedie ed i vasi. È sul punto di al- 
zarsi per andare a metter la calma. — Che gente 

singolare ! dice fra sé fregandosi gli occhi j 

jeri a sera si adoravano , e stamattina sì batto- 
no ! ... Ed io invidiava la loro felicità !.'... 

La calma si ristabilisce finalmente per la par- 
tenza dell’amante, che scende la scala a quattro 
gradini per passo senza ascoltare le grida, i pianti, 
i gemiti di Zélia che Io segue in camicia sul pia- 
nerottolo, e lo seguirebbe anche nella strada, se 
avesse la speranza di raggiungerlo. Rientra in 
casa singhiozzando , ed Adolfo , che sperava ad- 
dormentarsi di nuovo, è ancora costretto d’udirue 
i lamenti. 

— Mostro ! .. dice Zólla; me l’ha portato via !... 
Almeno mi avesse lasciato ia catenella!... Se 
avessi ardito gridare al ladro!.... Ma mi avrebbe 
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ammazzata! Quanto sono infelice !.»... hi! hi! 

hi !.... ma è anche mia colpa.... Avrei dovuto so- 
spettarne.... mi aveva già mangiato uno sciale di 
strazza di seta!... ma sono pure stata sciocca! gli 
aveva perdonato I perchè mi aveva detto eh’ era 
stato per soccorrere suo padre che è a Bieètre.Ecco 
cosa vuol dire l’essere così buona !.... E finita !... 
non voglio esser più debole... è una bestialità.... 

— Vie, via, la si calma, dice Adolfo. Procu- 
riamo di tornare a dormire, perchè non sono an- 
cora sette ore , ed Eugenia , eh’ è stata malata , 
non scenderà di buon* ora. Ciò che mi resta a 
fare di meglio, è di dormire, chè sto p ù meglio 
a Ietto che nella strada. 

Il nostro innamorato si volge e rivolge pel Ietto 
per cercarvi il sonno ; ma il fusto, molto usato , 
scricchiola ad ogni suo movimento , e madami- 
gella Zéiia , che gode un momento di calma, si 
avvede che la camera vicina alla sua è abitata. 

— Oh l qui nell* altra camera , ella dice , v’ è 
qualcheduno. Ho un vicino od una vicino.... Ah! 
bene! fu udito il mio discorso con Poussard; alla 
fine, non me n’ importa , ciascuuo è padrone in 
casa sua ! Vorrei sapere se è un uomo od una 
donna che alberga qui presso. 

E Zéiia, dimenticando la perdita che ha fatta, 
si mette a cantare un* aria tirolese , ed una del* 
1’ Edipo. Le ballerine sono filosofesse, e non por- 
tano alP eternità i loro dolori di cuore. 

— Che briccona di vicina che ho! dice fra sè 
Adolfo che cerca invano di addormentarsi di nuo- 
vo. Ella piangeva un momento fa , e adesso la 
cauta ! Ed io che era Ticino ad alzarmi per an- 
dare a consolarla ( 
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Stanca finalmente di cantare, Zélia si mette in 
ascolto alla parete che la divide da Adolfo. Non 
ode nulla. 

Che si fosse addormentato al suono delle 
8toriglie rotte? dice fra sè. Ah! bisogna che me 
ne assicuri. ' 

Batte più colpi colle dita contro la parete} e 
Adolfo, che aveva appena chiusi gli occhi, ode al 
tempo stesso la voce di Zélia. 

— Mille perdoni, vicina mia j ma desidero sa- 
pere che ora è. 

— Non ancora le sette, o signora } risponde 
Adolfo. 

— * È un uomo, dice Zélia , e debb’ essere an- 
che giovane perchè ha la voce tenera. 

E prendendo tosto una vocina soave e da inno- 
centino, si avvicina di più alla parete divisoria , 
dicendo : 

— - La ringrazio infinitamente, signore le 

sono infinitamente obbligata È perchè mi si 

fermò I’ orologio , altrimenti non mi sarei dato 
licenza di turbare i suoi sonni. 

— Davvero, dice fra sè Adolfo, felice chi po- 
tesse dormire standole vicino 1 non le risponderò 
più, e forse mi lascerà tranquillo. 

Zélia aspetta che il suo vicino le risponda} ma 
aspetta inutilmente. 

— Non gli piace chiaccherare , per quel che 
sembra, dice ella audando e venendo per la ca«, 
mera, ora movendo le seggiole e cambiando di 
posto a tutti i mobili , in modo da non lasciar 
dormire il vicino} ora cantando le strofette d’ua 
vaudeville, od ariette dell* opera, senza interrom- 
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persi che per parlare ad alta roce come se a* in- 
dirizzasse u qualcheduno* 

— Ahi 'se quest’oggi facesse bel tempo, farem- 
mo questa csmpagnata colla vecchietta..,. 

Ah ! i tuoi dritti son potenti 
Come signor di.... 

Ma non devo dimenticarmi che a mezzodì ho la 
prora! 


E si ritorna ognor 
Ai suo primiero amor... 

Dove diavolo Ito ficcato il mio pettibe? Che l'a- 
vessi rotto ? 

0 granatiere *— mi fai dispiacere 
Coll’ avvertenza — di presta partenza. ... 

Se domani non ballo, voglio assolutanbente andar 
all'Opera ... Quello è un teatro! In quello le donne 
sono fortunate e godono stima!.... 

Sollazzatevi , belle ragazze 
Fatte le pazze.... 

Ah ! non sarò contenta se non quando mi sarà 
riuscito d’ andarvi aneli' io. Oh ! cosa ho qui 
nella borsa? Obi un bigliettino galante! Me l'avrà 
futto scappar entro il violino dell'orchestra. ... Oh! 
abbiati) da ridere ! 

« Madamigella! lo I’ adoro ogni di più (Ed io 
ogni dì meno). Sento di non poter vivere senza 
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possederla. (Questa è bella!) Quando la vedo sulla 
scena, non so più eh’ (o ini suonf. (Poverino!) Le 
sue capriole mi fan trasalire , le sue pirouatte 
mi fanno spasimare a morte, e quand' ella alza 
la gamba dalla naia parte , panni veder il cielo 
che si apre. (E cosi? non. è finita?). I suoi be- 
gli occhi mi fanno girar il capo! prendo i bemol- 
le, per bequadri, e le crome per semicrome. (Ehi 
fino a che non prenda il suo violino per una car- 
rozza sarà pòco male..,.) Infine, madamigella , io 
depongo a’ suoi piedi ogni mio avere } io non ho 
nulla, a dir il vero, ma la manterrò in buon stulo, 
poicjjè con del merito, prestò o tardi si fa la sua 
sorte.... ( SI } ma io non voglio aspettar tardi). 
Darò tosto un* accademia a mio beneficio a fflo- 
gent. S’ella acconsente, le ne offro ii prodotto 
che ci mangeremo in compagnia. ( Sì, guarda a 
non perderlo !.... ) Aspetto una risposta nel deli- 
rio della incertezza ». L 'aspetterai un bel pezzo, 
amico mio ! Sti suonadorelli da ottocento franchi 
1’ auno vorrebbero avere delle prime ballerine; 
non mettono pietà ? 

Dimmi, mio caro, te ne sovviene ? 

Pazienza fosse un bel giovane, potrebbe destare 
qualche sensibilità, ma un brutto Ceffo, coi capelli 
rossi, coi naso schiacciato.... Ah ! che orrore ! 

Tu non avrai, bricconcello sciopito, 

Tu non avrai tra la ra lera là. 

Zélia, cantando! parlando da sola e morendo i 
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mobili, va di quando in quando a porre l’orecchio 
alla parete. Ma non ode verno rumore. Fatta in* 
tollerante e Don potendo più trattenersi, si mette 
a battere con tutta dolcezza, dicendo : 

— Signore, signore , vorrebbe farmi la buona 
grazia a prestarmi una tazza d’acqua ?.... Ne sono 
senza affatto, e in questo momento ne ho gran 
bisogno.... 

Adolfo non risponde , e Zélia non si perde di 
coraggio; ma torna a bussare. 

— Signore , mi farebbe somma grazia se mi 
prestasse un po’ d’acqua.... Ho veramente vergo- 
gna d’ esserle importuna per sì poco.... ma <e la 
disturbo.... se le rincresce ad alzarsi , verrò io a 
prenderne nella sua camera. 

— Madamigella, risponde Adolfo istizzito , non 
ne ho più di acqua.... ho bevuto tutta quella che 
aveva , mettendomi a letto , e quindi non le ne 
posso offerire. 

— Ha bevuto tutto un vaso d’acqua jeri a sera, 
dice fra sè Zélia. È un po’ un affare serio; beve 
come un’ anitra , quel signorino. Ciò non mi dà 
a crederlo un ricco signore. Ma non monta ; lo 
voglio conoscere. Egli non si mostra mollo vo- 
glioso di far meco conoscenza, ed è questo un 
motivo di più perchè io arda di conoscer lui. Ahi 
non vuole incomodarsi per darmi deir acqua ?.... 
Vedremo fra momenti, impiegando altro mezzo. 

Zélia ricomincia a cantare e ad andare e ve- 


nir per la sua camera , ma non bussa più nella 
parete. Adolfo crede udirla fare esercizi! di dan- 


za ; almeno con questi non ne sturberà il sonno, 
e si dispooe ad approfittare di quel momento di 
quiete. 
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Ma sta quasi per addormentarsi , quando un 
▼iolento rumore Io fa quasi saltare pel letto..... 
onde sta ad udire.... il rumore, che somigliava a 
quello della caduta d’una persona e d’un mobile, 
è tosto seguito da gemiti prolungati, ed Adolfo vi 
riconosce ancora la voce della sua vicina, che dice: 
Oh ! me disgraziata!.... Ho slogato un pie- 
de.... Ali! che dolore!.... Ahimè!.... Non potrò 
più rialzarmi.... Oh! cielo!.... e nessuno mi viene 
a soccorrere !.... 

Questi lamenti, proferiti con voce che pare au- 
nuncii il dolore , toccano il cuore di Adolfo, il 
quale dice fra sè : 

— Oh ! adesso la si è fatta male ad un piede!... 
Pare che abbia fatto a posta per impedirmi di 
dormire!.... Ma bisogna poi essere umano.... Ella 
non ardisce più bussar nel muro, ma sento che 
ella geme, che addolora; andiamo a soccorrerla; 
vedo benissimo che non devo più riprender sonno. 

Adolfo si alza; si mette i pantaloni ed il pan- 
ciotto, ed esce di camera. Trova tosto guscio 
delia vicina, che è appena socchiuso, e vi busse 
prima di entrare. 

— Chi è là? domanda una voce infiochita. 

— Son io, madamigella, il suo vicino, che vengo 
ad offrirle il mio soccorso, avendo udito il ru* 
more della sua caduta. 

— Ab ! signore ! quanto è buono 1 Abbia la 
bontà di entrare. 

Adolfo spinge 1’ uscio e si trova oe!l’ k apparta- 
mento di madamigella Zélia, se può darsi un tal 
nome ad una meschina camera, con uu gabinetto 
al quinto piano, posti sotto i tetti. 

Rock, J)up. Voi. Il, 3 
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La vista di quei luoghi offriva a colpo d'occhio 
un quadro bizzarro cl»e corrispondeva perfetta- 
mente all’idea che Adolfo erasi fatta della padrona 
del luogo. Nel fondo della camera, un letto seD2a 
cortina e senza yerun ornamento; sopra un vec- 
chio armadietto di noce, una bella cassetta per 
acconciatura di acajou , ma col vetro spezzato 1 , 
un tavolino da giuoco su cui vedevansi le reli- 
quie d’una cena e gli apparecchi della colazione; 
sedie scompagnate, una bella sedia d’appoggio 
alla pastorella in tutto nuova, ma piena di mac- 
chie ^ uu armadietto da notte, con marmo rot- 
to, e su cui posa un oriuale; un volume di ro- 
manzi; uu candeliere, piccoli pettini, un fiasco 
ed una scatola da chicche; sul camino, vasi di 
rossetto , dei nastri , una bottiglia per acqua , 
un collare, dei guanti ed un bacino. Qua e là per 
la camera sono sparsi a caso vaili oggetti da 
toeletta muliebre; sopra uua sedia una sottana, 
sopra un’altra un busto; in un angolo un vestito 
elegante e delle ciabatte; sulla pastorella uuo 
sciale palme, parte del quale spazza la camera; 
sul letto, alla rinfusa, vedonsi gettate delle calze, 
un fazzoletto da naso, un collare, scarpe di raso, 
e uno smoccolatojo; alla spagnoletta d* un’ impo- 
sta da finestra sta appeso un elegante cappellino; 
un poco più lontano , a terra sparsi, vedonsi le- 
gami da calze, una cuffia, una ghirlanda e delle 
mollette; e in mezzo a tutto quel caos, giace Zélia 
stesa a terra in modo graziosissimo , appoggiata 
ad ima sedia caduta, in un disordine che può dirsi 
effetto dell’arte, ma in cui mischiavasi forse qual- 
che raffinatezza di civetteria. 
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Madamigella Zélia è una giovane di diciotto a 
▼e^t' anni, in» molto abbattuta da eccessiva fatica 
(giacchi una ballerina deve faticar molto) e che 
perciò ha perduto tutta la freschezza giovanile. 

È parò «Da brunetta assai leggiadra , assai ben 
fatta, dì piacevole corporature, cui nulla manca, 
per aggiungerle incanto , che quei colmi emisfe» 
retti che fanno si bella mostra nella Venere de’ 
Medici e nella Galateo di Girodet. Ma se la no- ' 
atra danzatrice ne va senza alla mattina, alla sera 
invece, ne ha di bellissimi. 1 suoi occhi sonò vi- 
vaci e brillanti; essi guadagnano molto veduti a 
lume di caodela, perchè vi si scorge meno il bruno 
semicerchio che loro sta sotto, i suoi denti, final- 
mente, sodo candidissimi; e la sua bocca pare delta 
massima freschezza.... a lume di ribalta. 

Ad onta delie piccole macchie che le sfregiano 
un tsl poco il viso, madamigella Zélia, anche di 
giorno, può fare ancora delle conquiste. I mali- 4 
siosi suoi sguardi , le sue fattezze stuzzicanti , i 
modi suoi disinvolti, non sono sprovvisti di grazie 
e di vezzi. 

Adolfo non ira posto mente a tutto questo, cbè 
poso gli importa se la sua vicina sia bella , o 
brutta , ed egli viene solo per soccorrerla , non 
per osservarla. Non è così di Zélia, la quale con * 
un’occhiata ha tutto squadrato il suo giovane vi- 
cino, c il risultato di tale esame è tu’to a van- ‘ 
faggio d’Adolfo, onda è lietissima di aver trovato' 
mezzo di far reiasione con lai. 

Adolfo si avvicina a Zélia con aria commóssà, 
perchè la erede veramente offesa , e mentre le 
parie, essa si morde le labbra per non ridere. 
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— È ferita, madamigella < * 

— S), signore.... sodo caduta , non so cóme...* 1 
stava provando un passo che devo eseguire in un ' 

ballo nuovo e la mia gamba urtò in questa 

scranna..,. Sono cadota.... e.... se non fosse stalo 1 
lei.... non so eome avrei potuto rialzarmi.... 

— S’ è fatto male soltanto al piede?.... 

— Sì , al piede..... e un poco al fianco. ... Mi« 
ej uti, la prego, a ripormi sul ietto.... Mi metta il 
suo braccio sotto il mio.... cosi.... Oh! non tema* 
di spiegazzarmi le vesti.... * 

— Potrà far i passi? 

— Ohi cielo! tuti’aitro..». Bisogna proprio che 
la mi porti.... mi prenda sulle braccia.... oh! non 
son troppo pesante!.... 

Adolfo solleva madamigella Zélia, che si lascia 
portare colla miglior grazia del mondo. È sor- 
preso che, ad onta del dolore ch’ella deve sentire, 
abbia il coraggio di sorriderle molto graziosamen- 
te, e in modo di mostrargli i denti che sono bian- 
chissimi, come sa il mio lettore. 

Adolfo depone sul letto la sua vicina; crede fi-" 
Dito il suo incarico; ma non è giunto a termine. 

— Non so bene , dice Zélia gettando sul suo 
vicino languidi sguardi. Signore, vuol ejutarmi a 
' volgermi sull'altro fianco?.... Veda.... metta sotto 
di me il suo braccio!.... Un po’ più abbasso.*.,. 

Oh! Dio! che dolore! mi ejuti ad alzare la "• 

gamba... non la posso movere.... mi tenga un po’ 
sospesi i reni.... Ah! temo di star male!.... 

— Diavolo! diavolo! dice Adolfo tra sè; que- 
sto donna mi vuol dare da far inulto^ senza avere 
nessuna mala intensione, ella ini U toccare le sua 
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gambe, le reni, le cbtise.... Buona fortuna ch’ella 
è molto ben fatta.... 

Gli uomini sono sempre uomini, ed a ventanni 
non si fa senza frutto la rassegna di tutte le at- 
trattive d’ona bella giovane. Adolfo si accorge che 
i soccorsi che va prestando alla sua vicina gli 
esaltano il cervello; ma siccome adora Eugenia..; 
o, a dir meglio, siccome non si sente voglia di 
farsi precessore del signor Poussard (giacché l’a- 
more anche il più poro non impedisce qualche in- 
fedeltà), i! nostro innamorato si ritira dal tetto e 
lascia madamigella Zélia, che sente sempre dolo- 
fé in qualche parte, e vorrebbe di continuo farsi 
voltare e rivoltare pel letto. 

La ballerina osserva Adolfo con sorpresa, e gli « 

dice : 

— Come, signore, mi abbandona? 

— SI, madamigella, il tempo passa, ed ho che 
fare.... ma le manderò qualcheduno della casa. 

— Ah ! davvero? quanto ella è galante 1 
— Parmi d’aver fatto tutto quello che poteva 
fare...* * , 

— Ah! la pensa così?.... risponde Zélia ridendo 
con ghigno di scherno. 

— D’altronde, spero ch’ella si senta meglio.... 
ma, le ripeto che le manderò la portinaja. 

— - Alj ! ah! ah! non si dia questo disturbo, si- 
gnorino mio; procurerò di farne senza. 

Così dicendo , Zélia baiza dal letto e ride 
come una pazza della faccia che fa Adolfo, indi 
gli dice, saltellando per la camera : 

— Ah! ella dunque credeva ch’io mi fossi ve* 
ramente fatta male? 
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— E perchè non avrei dovuto crederlo?.... Che 
motivo poteva ella avere per ingannarmi? 

— Che motivo, siguore? Ho voluto farle vedere 
che uon si ricusa inpuneraente un bicchier d’acqua 
ad una vicina, e che troverei ben io il mezzo di 
farle lasciare il suo letto. 

— Infatti , mi ha fatto vedere di molte belle 
cose, e (a ringrazio, madamigella, della lezione 
che sì è compiaciuta di darm'i 

— Oh ! uon è uua lezione.... lo non do lezioni 
d’altro che di danza.... di queste, se ne desidera, 
le ne darò con tutto il piacere. 

— La ringrazio, ma nou ho alcuna voglia d’im- 
parare a ballare.,.. 

— E un vero peccalo»., ella farebbe uua bel- 
lissima comparsa sul teatro.... Ah l ab! ah! biso* 
gnerebbe però che non conservasi, quell’aria di 
severità che mostra con me in questo momento.... 
Oh! che séverità per un gioviuotto l*,.? 

E parlando, madamigella Zélia faceva dei bai- 
tenieiils, delle pironette, delle piegature di corpo,- 
ed alzava la gamba all’ altezza della sua spalla. 
Adolfo, che nou aveva mai frequentato ballerine, 
nè visitate le scene d’un teatro, non poteva a 
meno di osservare Zélia con sorpresa, poiché tutto 
quello ch’egli vedeva era per lui una novità. 

— Sono certa , dice Zélia seguitando le sue 
mosse, che questa mattina l’ho svegliato di buon’o- 
ra. Ella avrà udito il mio alterco. Ma che vuole? 

È un mostro che mi ingannava. Ora però, sono 
lietissima ch’egli mi abbia abbandonata.... non 
voglio più rivederlo in tutta la mia vita. Eccomi 
libera come l'arca ma non veglio più saperne 
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di amare per leali mento ! È fiaita !.... Gli uomini sò- 
do tulli ingannatori I.... non meritano un nostro 
sospiro li... quindi non voglio amar piò.... mi dedito 
intieramente all* arte mia , e lavorerò sei Ore al 
giorno. È pane duro quello della danna , e non 
8* impara spassandosi. Potrei sapere che cosa fa 
vossignoria ?.... 

— Non fo nulla, madamigella. 

— Non fa nulla !..., Caspita I bella vita 5. ...vor- 
rei far altrettanto aucor io, che non sarei costretta 
a tenermi i piedi stretti iti una scatola.... Vossi- 
gnoria , a quanto dice , vive dunque delle sue 
rendite. 

— No, madamigella; non possedo alcun capitale. 

— Ali ! allora.... capiseo.... Un bel glovinotto 
trova sempre dei messi per farsela bene. 

Adolfo getta un’occhiata a Zélia, per la quale 
la ballerina non può compire ma pironetta. 

— Oh ! Dio ! signorino , non bo avuto inten- 
zione di farle salir la mosca al naso, gli dice Zé« 
lia restando dal passo di danza.... Ho detto.... 
così, senza pensarvi.... certo.... Deb t mi faccia la 
buonagrazia d’allacciarmi la veste sul dorso. Non 
mi sorveniva più che stamattina deva andare a 
far colazione da un’amica.... e che sono aspettata.... 

— Io non so allacciar vesti, madamigella. 

— Ma di che mondo è vossignoria? noo sa far 
nulla ?,... È cosa facilissima, e le insegnerò io.... 
Se vuol favorire di venir a fare colazione con 
noi.... sarà bene accolto.... 

— La ringrazio.... ma non vo che da persone' 
conosciute. 

— Oh! lei non è un giovane come gli altri.... 
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Mi pare un originale.... Venga, Ticino mio.... mi 
farà somma grazia.... 

— No, vicina mia.... ritorno nella mia camera.... 

— Come, signore? non vuol nemmeno allac- 
ciarmi la veste? nemmeno mettermi uno spillo?.... 

— Le dico che uon me ne intendo niente affat- 
to.... ma le mando la portioaja !...? 

— Al diavolo lei e la portioaja I.... Oh! che 
orso di vicino mi è capitato 1 

Adolfo più non ode Zéiia, e torna in casa di- 
cendo frasè: — Che differenza fra costei ed Eu- 
genia! 

E Zéiia dice uel suo pensiero: — Che differenza 
fra questo giovane e Poussard, che mi fece la sua 
dichiarazione al primo vedermi, così su’ due pie- 
di, nel prendere una bavarese (.... 
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CAPITOLO XI. 



Anche il più savio avrebbe fatto altrettanto. 


Adolfo fa io tutta fretta una modesta colanone 
e torna in via san Martin a ricominciare le sue 
passeggiate innanzi a quella casa di cui gli viene 
interdetto l'ingresso. Ma Eugenia non v'è !.... 
Sorebbe mai più aggravata la sua malattia? Que- 
sta' idea getta nella desolazione il povero gio- 
vane, che darebbe quanto possedè per avere no- 
tizie della sua cara. Egli è quindi deciso a non 
allontanarsi da quei dintorni senza aver veduto 
Giannotta. 

— Se non posso entrar in bottega, egli dice , 
almeno la strada è libera, e nessuno m* impedirà 
di passeggiarla.... sebbene sembri ^he il vecchio 
commesso abbia l’ incarico di stare a spiarmi. 

Infatti Bidois, che ha ricevuto istruzioni di ma- 
dama Montonuet, va, di quando in quando, sulla 
soglia della bottega a tagliar le sue penne, e sor- 
ride con ghiguo derisore vedendo Adolfo passare 
innanzi e indietro. Ma Adolfo, notando le smor- 
fie del vecchio commesso, si propone di fargli pas- 
sare la voglia di stare ad adocchiarlo. Aspetta 
che Bidois torni a farsi vedere colla penna e ii 
temperino fra le mani, e passandogli assai da 
presso , lo urta con tanta forza , che Bidois fa 
uno giravolta, e per poco non cade nel mezzo 
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della strada, ove lascia volare la penna, intanto 
che il temperino fcfi fcade ht»l Tossalo. 

— Al diavolo tutti quanti ! dice Bidois, richiu- 
dendo con forza P imposta della bottega , e ri- 
mettendosi al banco con istizza. Non m’ impaccio 
più di niente.... se la peschino come vogliono.... 
Una buonissima penna andata a male !.... e un 
temperino che aveva veduto l’arrotino solo dieci 
o dodici volte !.„. Quel giovinastro mi vuol ri- 
durre a mal partito.... Ha già tirato a strangolar- 
mi.... Madama Montonnet dica quello che vuole; 
io sono nella sua casa come commesso, incaricato 
del conteggio, dei calcoli di magazzino, ma non 
sono qui per vegliare gli amanti di sua figlia...» 
È un affare un po’ troppo pericoloso, lo resterò 
ueutrale ad ogni futuro avvenimento di timi! ge- 
li ere. 

Adolfo aspetta con impazienza che Giannotto 
gli rechi qualche cousoiazione. li giorno cade 
finalmente, e ia fante esce delia bottega e va ad 
incontrare il nostro innamorato al luogo ch’egli le 
aveva indicato. 

— Perchè non ho veduto Eugeuia ? le domanda 
Adolfo appena che la vede. Perchè non è venuta 
abbasso quest’oggi? Sarebbe mai più ammalata? 

— No, signore, grazie al cielo, la sta un po’ me- 
glio, benché sia molto mesta I.... Ma è colpa sua, 
o signore, se madamigella non scende più in bot- 
tega. Fu veduto eh’ ella tenevasi tutto il giorno 
in fazione nella contrada , e madama Montonnet 
annunciò questa mattina a quella poveretta che 
iou lascerà la sua camera che per andarsi a 

posare. 
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— Ah l Giaonotta, che mi dici mai ?.... nòn la 
vedrò più, non le parlerò più?.... 

— E come vorrebbe fare a vederla ? Madama 
non ischerza ; madamigella piange, si dispero tutto 
il giorno, sicché mi spezza il cuore!.... 

— Giaonotta mia, cara Giauuotta.... permettimi 
di vederla, di consolarla).... 

— Ma è impossibile, signore t 

— Se ricusi.... fò qualche passo dà disperato ! 
appicco il fuoco alla casa ) 

— Benissimo ! così andrem tutti arròsto 1 Bella 
maniera di consolare la mia padroncino !.... 

— Almeno non isposerà Dupont. 

— Un momento, signore ; non diéà nemmeno 
questa bestialità 

— Ah ! Giaonotta ! non so piò Cosa sarà di 
me 1 Vo a gettarmi nel fiume! 

— Oh ! ora non più li fuoco ! Ora l’acqua. Oh ! 
che teste matte sodo gli incamerati ) E suo pa- 
dre, signore; il suo povero padre, etti ella vuoi 
tanto bene? non pensa più a lui? 

— Ah ! Giauuotta t l’amore mi fa girare il ca- 
po !.... Mio padre è malato da qdàlche tempo. 
Ora che sono libero, dovrei andare a vedérlo.... 
egli abita a Seusis che è poco lontano da Parigi.... 
La mia cara Eugenia assorbisce tutti gli altri 
miei sentimenti : io non penso, non vlto più che 
per lei.... 

— ■ Se la cosa continua di questo passo.... non 
camperà uo pezzo, signor mio.... Da due gior- 
ni io qua è tanto cambiato che mi fa paura !.... 
Perchè disperarsi io tal maniera?.... Il matrimo- 
nio non si fa che da qui a un mese, e forse an« 
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die due...» Se da qui ed allora ella potesse far 
fortuna....,- , k . 

— Ah! è impossibile !.... non ho altri parenti 
che mio padre, il quale è tutt’altro che fortunato. 
Egli aveva un fratello che s’ imbarcò per le Indie 
nell’età sua più giovanile, e che è morto sicura- 
mente, giacché non ne avemmo più alcuna noti- 
zia.... Vedi quindi eh’ lo non posso sperare altre 
ricchezze che quelle che adunerò io medesimo. 

— SI.... eie ricchezze non fioccano in un mese.... 

7 * * - * T r ; 

Ah ! s’ ella sapesse prendere quattro numeri al 
lotto !.... ' 

— Oh! Gianuotta ! che sorta di suggerimento! 
Se olire esser povero divenissi anche giuocatore, 
diventerei tosto un briccone. 

# i ■ j } ■ a. » * f 

— Ah Ì 1’ ha ragione, signore} non giuochi ; è 
un brutto difetto.... ma dunque, come vuol fare 
a diventar ricco ? 

— Non domando ricchezze; domando che tu mi 
faccia vedere Eugenia} sarò sempre ricco abba- 
stanza, se ella mi sarà fedele.... 

— S), ma una tale ricchezza non vale quanto i 
pacchi di candele del suo rivale l 

— Giannetta ! io non ti lascio se non mi prò- 

• * i * 

metti di farmi vedere Eugenia ! , 

— - Non glielo posso promettere. 

— Devi farlo assolutamente, o io sono morto. 

Questa notte, mentre tutti dormiranno, tu puoi fa- 
cilmente aprirmi la porta deli’ andito ed intro- 
durmi in casa.... , 

— Oh! signore; che dice mai? Mi fa tremare!,.,, 
Se si sapesse !..,. 

— Nessuno saprà niente..., 
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•*-* Se si scoprisse.... - 

t — É impossibile ! • • • » * * 

— Dacché madaipfc sa che sua figlia è inna- 
morata, non dorme più che con un occhio solo. 

— Non mi tratterrò che un istante.... 

— Eh I quando un amante è entralo, vi vuol 
il diavolo per farlo uscire! 

— Tu sarai presente, Giannotta; noQ ci lasce* 
rai. Non voglio parlare ad Eugenia che in tua 
presenza. 

— Tutto ciò è bello e buono , ma io non 
ardisco.... 

— Giannotta, tu ami la tua Eugenia, e ricusi 
questo mezzo di recarle un momento di conso- 
luzione ? 

— E appunto perchè l’amo che ricuso tale 
consolazione; sarebbe troppo pericolosa !.... 

— Ohi ti credeva sensibile; mi sono ingannato.... 

• m r— Oh! Dio 1..,. andrò a interrogare madami-,’ 
g f * 1 1 a . . . . e se anch’ella lo vuole.... caspita I.... per 
domani, la .farò entrar in casa..*. s .; 

— Oh l Giannotta cara 1 lascia che t’abbracci.... 

.. TT ,i 'li ' T *■ 

— - Badi che la gente che passa la prenderà per, 
un coatto.... Torno in casa.... A rivederci dotna- 
ni.... ancor qui.... e le dirò quanto avrà deciso,, 
madamigella. Ma non passi tanto di frequente in- 
nanzi alla porta, onde allontanar i sospetti. 

— Sta pur quieta ; domani mi terrò in casa 
fino all’ora del nostro incontro. 

Giannotta se ne va, ed Adolfo ritorna a casa 
portandosi col pensiero ^1 domani, e cercando in 
die modo potrà ajbbfeviare il tempo di mezzo. 
Salendo la scala, Incontra la sua vicina iq capi-, 
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peliino con piume, in veste eon tre giri di girar* 
Dizioni , in stivaletti di camoscio e con mi bel 
sciale a palme sulle spalle. Adolfo si ferma per la- 
sciarla passare, e Zélia, lieta d’esscr veduta in 
gran tenuta da Adolfo, che da un* ora stava aspet* 
landò che salisse le scale , tornando a casa per 
incontrarlo nel discendere, gli getta un’ occhiata 
nel passare, poi se ne va saltellando e cantando 
un'aria da teatro. 

— ■ Chi crederebbe , dice Adolfo guardandola 
mentre se ne va, chi crederebbe che questa donna 
vestita con tanta eleganza abiti io una camera 
sotto i tetti ?.... Veramente , la è bellina.... Ma.... 
entriamo in casa , ceniamo , mettiamci a Ietto e 
facciamo una buona dormita. Dormendo, il tempo 
passa presto. 

II nostro innamorato dormiva infatti d'nn sonno 
profondo, ed era mezzanotte suonata, allorché 
varii colpi battuti al suo uscio turbarono il sno 
riposo. 

— Chi è? dice Adolfo senza lasciar il ietto. 

— Vicino mio, ne la supplico, mi apra, e mi 
accenda il lume. 

— Come? ancora lei che mi sveglia, madami- 
gella? Ella ha dunque giurato di non lasciarmi ri- 
posare? 

— Oh! cielo! signor mio; ina, non è che mez- 
zanotte; non sapeva ch’ella fosse a letto. 

— Vi sono dalle sette ore a questa parte. 

— A Ietto alle sette ore? un giovane.... ma 

è un orrore 1.... All’ora dei polii.... 

— Che ne importa a lei , o signora?.... MI la- 
sci dormire. 
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— Mi accenda la mia candela , poi la lascio 
stare. 

— Non ho acceso il lume, quindi non posso' 
accender la sua candela. 

— Mi batterà l’acciarino; non posso riuscirvi. 

— Non lo so battere. 

— Quanto è grazioso e compiacente, il signo- 
rino !.... che bella cosa aver un vicino come vos- 
signoria L.. 

— Niente più che l’avere una vicina come lei I 

— È lei il primo che non ne sia contento. 

. — Ciascuno vede le cose a modo suo. 

— li modo suo non è sempre ii più onesto. 

— Madamigella, vuol lasciarmi dormire? 

— Debb’essere stanco di dormire, dacché tro- 
vasi a letto fin dalle sette.... Ma, vicino mio, crede 
forse ch’io voglia lasciarla quieto?... ma busserò 
piuttosto infino a giorno!.... 

— Ne farò le mie lagnanze domani col padrone 
di casa. 

* — Che me n’importa a me? Posdomani io 
sloggio. 

E Zélia seguita a bussare all’uscio di Adolfo , 
che si risolve ad aprirle per metter fine a quel 
chiasso. Si alza, apre l’uscio e va 1» rimettersi a 
Ietto. Madamigella Zélia entra tentone, e dice: 

— Oh! finalmente, si è degnato d'aprire,... 

Quanto è grazioso! Ma non vi si vede qui 

dentro. 

Tentonando per la camera, giunge fino al letto 
d’Adolfo, sui quale siede provvisoriamente, di- 
cendo : 

— Ah! non ne posso più.... Quel nuovo passo 
mi amtnaiza...* 
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— Che fa , madamigella? 

— Lo Tede j prendo un po’ di riposo. 

— Mi pare ch’ella potrebbe riposare in casa sua. 

— Forse che mi piace meglio riposar qui. 

— Dot’ è il suo acciarino? lo dia a me che lo 
batterò. 

— li mio acciarino?... Ah! ah! ah! non fa ri- 
dere col mio acciarino? Cerchi il suo, signorino, 
che sarà meglio; sono certa che scatterà issofatto. 

Adolfo si ulza senza rispondere,- e Ta difatto a 
cercare il suo acciarino, che non trora, se non a 
stento; finalmente gli viene sotto le mani. Ratte 
e ribatte la pietra focaja, ma l’esca non vuol ac- 
cendersi, ed Adolfo, perdendo la pazienza, getta 
in mezzo alla camera pietra, esca e solfanelli, be- 
stemmiando dietro al suo padrone di locanda che 
nou gli ha dato un astuccio con fulminanti. 

In tutto quel tempo madamigella Zélia, che 
venne a battere all’ uscio del suo vicino in vestito 
assai leggero, trovò più comodo di non rimanersi 
esposta al rigor del freddo , e prese il posto di 
Adolfo, nel Ietto, ove non fiata più parola. 

— La vede, signora, che ho fatto di tutto per 
aver lume; spero che adesso mi lascerà dormire. 

INessuuo rispondeteli Adolfo dice fra sè: 

— - Sarebbe mai partita ? Oh! il cielo lo volesse! 

E corre a cacciarsi nel suo letto, e getta un 
grido di sorpresa trovandosi fra le braccia di al- 
cuno, onde è per alzarsi.... ma nou si alza.... ri- 
mane a letto perchè è uomo, perchè giovane; e 
l’amante più savio, il più fedele, non può rispon- 
der di sè in simile circostanza. 

— Ali! non è up fallo, dice in suo cuore Adolfo^ 


Digitized by Google 


45 

è certo che feci tutto il possibile perchè non sue* 
cedesse.... ma era forse destinato cosi.... 

— Sei un orso, dice Zélia ridendo; ma mi 
piacciono assai gli orsi, ed arerà giurato di do- 
mesticarli. 

E Adolfo probabilmente si addomestica, perché 
alle nore del mattino il sole li trova addormen- 
tati 1’ uno al fianco dell' altro. 

Adolfo si sveglia pel primo. Si frega gli oc* 
chi ; crede sognare accora nel veder Zélia vicino 
a lui; ma le memorie della notte giungono tosto 
in folla. Adolfo, disperato, salta fuori del letto e 
si pente della sua debolezza. È sempre dopo che 
i sensi sono iu calma, che ci reca sorpresa i'aver 
noi potuto cader in errore. 

— E come, egli dice, ho io potato dimenti, 
care un momento Eugenia che adoro?.... Eugenia 
si dolce, si bella, bì affettuosa?.... per una donna 
che non amo.... ebe disprezzo 1... E intanto ch'ella 

piange, ebe si dà alla desolazione! io era!.... 

Ah 1 è un orrore ! una indegnazione !.... ma lo 
giuro, non mi accaderà più!.... No, mia cara Eu> 
genia, non avrò più debolezza; sarò degno di te!... 
Accogli il giuramento che fo di più non dimen- 
ticarti un momento !.... 

Adolfo si è vestito in fretta, e prima che Zélia 
sia svegliata, egli è già molto lontano di casa sua. 

Ma Zélia finalmente si sveglia; guarda intorno 
cercando Adolfo, e dice alzandosi : 

— Come! è partito? che giovane singolare!.... 
è un vero originale !.... ma egli ha delle qualità 

particolarissime bisogua quindi perdonargli 

qualche cosa. 

Iìock. Dup . Yol. II. 4 
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CAPITOLO XII. 

1 



Una prima rappresentazione . 


Adolfo sì è proposto di non ritornare in ca*a 
per tutto il giorno^ ma si è par proposto di non 
passeggiare limanti alla cosa d’Eugenio. Qual- 
che cosa bisogna pure eh* egli faccia per far ve- 
nire la sera. Va dunque alla ventura ; ed essendo 
a mezzo dicembre, la stagione è fredda, ma fa bel 
tempo, e quantunque Adolfo sia in abito molto 
leggero, non sente il vento che soffia, poiché il 
suo sangue é scaldato dall’amore e dalla inquie- 
tudine. 

Adolfo preferisce andare nei luoghi solitari]*, 
perchè nell* interno di Parigi non si può andare 
pensando ai proprii amori, senza pericolo di farsi 
schiacciare , Adolfo esce di città e percorre la 
strada dai baluardi esterni, ove non incontra che 
alcuni braccianti che si recano ai loro opificii, o 
delle coppie di innamorati che cercano anch’essi 
la solitudine e non sentono il rigore del verno; 
giacché per essi soli Pestate non ba fuochi, nè 
geli T inverno. 

Adolfo guarda con occhio invidioso il giovane 
operajo e la fattorina, P Impiegato e la mercan- 
tessa al minuto, il damerino e la donna elegante, 
il facchino e la venditrice d’ aranci che gli pas- 
sano vicino. Ciascuno, secondo i mezzi e la con- 
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dizione, si reca ove potrà festeggiar meglio in sua 
compagna e godere (i* un dolce tu per tu. Il gio- 
vane elegante conduce la sua bella da Peltan, <j! 
Padiglione francese; 1* impiegato la conduce tl- 
Pisola d’ Amore } l’operajo colia sua, vanno da 
Desnoyers , ed il facchino entra ridendo nella 
bottega d’un mercante di vino che tiene gabinetti 
riservati. 

— Felici costoro! dice fra se Adolfo sospiran- 
do. Che bella giornata si passa in compagnia della 
persona amata!.... Ah! se fossi ricco!.... s’io pos- 
sedessi Eugenia, vorrei far la barba a tu'lti co- 
storo ! vorrei provarli tutti questi piaceri I e mi 
sembrerebbero sempre nuovi. 

Adolfo ragionava malamente; ma non si pre- 
vede mai che si può starnarsi di ciò che si desi- 
dera ; eppure non v* è nulla di più vero che que- 
sta massima del saggio: . 

. .• - - . ■ - ■ 

\ , » 

« Piaceri più non sono 

u I piacer d’ogni dì.» 

% Ma siccome Adolfo non ha per anco gustato ii 
piacere di posseder la donna che adora, couvien 
perdonargli i suoi disegni un pò* pazzi; ne foc- 
ciaui tutti di non meno stolti. 

Adolfo ha desinato in una modesta trattoria che 
incontrò nel suo passeggio , e giunta la notte, 
torna vicino alla casa d’ Eugenia, tremando già 
di speranza e di timore, ardendo di desiderio di 
veder giungere Giannotto, e non osando lusingarsi 
che potrà tosto esser vicino alla sua cara Euge- 
nia che non vede da tre giorni.... ( tre secoli per 
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due giovani amauti);e la dUtrazioncella della 
notte non toglie che Adolfo sia innamorato più 
che mai. SI, donnette mie; noi uomini siani così 
fatti e quindi non dogete andar in collera con 
Adolfo, poiché il più fedele de* vostri amanti 
avrebbe fatto altrettanto. Ma voi mi direte: E se 
noi vi imitiamo? — Ohibò; ne siete incapaci !... 
Vi crediamo abbastanza delicate da non. cedere 
che per amore, ed eccovi il motivo per cui noi 
dobbiamo far più conto sopra di voi, che voi su 
dì noi. 

GiaDnotta finalmente accorre. 

— E così ? le dice Adolfo; ed Eugenia?.... 

— E così, signore, acconsente!..... Per diana! 
desidero tanto di vederlo! 

— Ella acconsente? Ah, Giannotta! mia 

buona Giannotta !.... 

— Ma stia fermo, e mi ascolti. .. 

— Ti ascolto.... Ella permette ... potrò dunque 
vederla.... Che felicità!.... 

— Oh! come sono nojosi questi innamorati!... 
o si disperano , o si lasciano trasportare dalla 
gioja!.... non conoscono via di mezzo!.... * 

— Giannotta mia, mi calmo e sto ad udirti. 

— Verrà, quando sia la mezzanotte m’in- 

tende ? non prima , perchè è necessario che gli 
altri abbiano il tempo di addormentarsi.... •, 

— Sì, sì.... a mezzanotte.... 

— Aprirò la porta, faceudo il minor rumore 
possibile, ed ella mi seguirà senza far rumore ; 
la condurrò nella mia camera.... e madamigella vi 
verrà aneli’ essa per trovarsi eoo lei.... E,.„ non 
la lascerò uq istante 1.... 
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— Sì, Giannotla... Credi forse eh’ io possa fare 
altri disegni che quello di veder Eugenia, di par- 
larle , di udire dalla sua bocca che mi sarà fe- 
dele ?.... 

— Non dico già ch’ella pensasse ad altro.... ma 
degli innamorali.... non è da fidarsi.... Insemina , 
io non li lascerò soli... . purché non succedono 
conseguenze.... Io mi espongo per loro.... se ma- 
dama scoprisse.... sarei cacciata di casa.... e quella 
povera Eugenio.... Ahi tremo al solo pensarvi!.;.. 
Bisogna che le voglia un gran bene!.... Yede a 
che pericolo la si mette!.... 

— Ah! sento tutto il pregio dell’amor suo!.... 
ma il cielo ci proteggerà.... 

— Insomma.... giacché è deciso, facciamoci co- 
raggio. La riverisco, signore; a rivederci sta sera, 
a mezzanotte.... 

— Sì, siamo intesi; non mancare d’ aprir la 
porta. 

— Stia pur quieto!.... a meno che madama non 
si porti via la chiave, o non chiuda in camera 
sua figlia.... 

— Mi fai disperare!.... 

— Ma fino ad ora, niente di tutto questo} non 
conviene temere prima del tempo.... La riverisco, 
signor Adolfo. 

— A rivederci sta sera, Giannotta. 

Il nostro innamorato se ne va a gran -passi , 
non sapendosi contenere per la gioja, vedendosi 
già vicino alla sua Eugenia , e pensando che po- 
trà parlarle a tutto suo comodo, il che non gli è 
più accaduto dopo il giorno di sant’ Eustachio. 
Ma non sono che sei ore, e solo a mezzanotte 
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egli sarà felice. Come ingannar il tempo fino a 
quell’ora? Come impiegare le sei ore mortali che 
devono passare prima di ricondurlo in via San 
Martino?.... Andar passeggiando?.... SNon ba fatto 
altro iu tutta la giornata.... Bisogua quindi ch’e- 
gli procuri di occupare gli occhi o lo spirito, per 
dare un po’ di riposo al suo cuore. 

Adolfo è sul baluardo, , innanzi ad un teatro. 

— Entriamovi, dice fra sè.... è uno straviziato 
eh** non mi concederebbero le mie finanze, ma 
per una volta, si può concederlo. Oggi, d'altron- 
de, è giorno straordinario.... Entriamo dunque.... 

Adolfo si mette in coda alle persone che sono 
stipate alla porta del teatro, dediicendo da quella 
calca, che la pezza debba essere bene accolta. 

— Perchè tante persone si risolvano a farsi 
piggiare, urtare , spingere e respingere dai gen- 
darmi , bisogna bene che il dramma ne abbia il 
merito; mi sembra quindi d’aver fatto buona 
srelt». 

Dopo una mezz ? ora, si fa porla al teatro. 

— Perchè non aprirlo prima? dice Adolfo, ci 
sarebbe stata risparmiata una mezz’ora di noja, 
e saremmo entrali senza urtarci Può l’altro. 

— Signore , gli risponde un tale, che » forza 
di urtare a destra ed a sinistra, a pericolo di farsi 
cadere gli occhiali, era giunto a mettersi in prin- 
cipio della coda, benché fosse giunto ultimo; si- 
gnore, l’ impresa è contentissima che si affollino 
le persone innanzi alla porta del suo teatro, che 
gridino, che si urtino , anche a costo di qualche 
inconveniente. Quando un dramma fa dire =: Si 
Yolerauo ammazzare alla porla, ad uno fu spez- 
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zato un braccio, un altro morì soffocato zzz quel 
dramma viene in voga; tutta Parigi vuol veder- 
lo^ si vedono anche delle persone eleganti* delle 
donne io casceoiir, che derogando alle loro abi- 
tudini , pranzano di buon’ora per venir a farsi 
sgomitare, e per gloriarsi poi di poter dire: Vi 
«sono riuscita^ sono entrata. In somma, 'signore, 
gente tira gente. Non si va più al Legalaire , nella 
certezza di non trovarvi concorso ; ma si corre a 
Giorgio Dandin , se Giorgio Daudin fa accorrer 
gente alla porta ad aspettare che si apra. 

— A quanto ella dice, vedo che l* impresa fa 
benissimo a lasciare ingrossare la folla , e farei 
anch’ io altrettanto. 

.Finalmente vien dato il segno , e quella folla 
immensa diventa un mare ondeggiante, i coi flutti 
vanno a frangersi con violenza innanzi ad una 
barriera che non si apre che ad intervalli. Adolfo 
osserva che i biglietti regalati ottengono la pre- 
ferenza su quelli pagati , e che sono in sì gran 
numero, che la metà delle persone che aspettano 
innanzi ai dispensatore di biglietti, non potranno 
trovar posto. Dice quindi fra sè: Se anche questo 
è un calcolo fatto dall’ impresa, confesso che non 
vi so intendere 11 motivo. 

Finalmente ha ottenulo il suo biglietto; ma bi- 
sogna ch’egli entri in platea , ed è ciò appunto 
il prù difficile , dacché la gente vi è ammontic- 
chiata all’ingresso! Adolfo sì trova quasi jfortato 
da una confusa moltitudine di tutti i ceti. Il più 
forte vi detta la legge, e vi si vede la signorina 
invocare il soccorso d’ un uomo in giubberello e 
berretta di lontra, le cui braccia vigorose sapranno 
agevolmente aprirle un varco. 
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— Soffocò*, non ne posso più.... dice un signor* 
in berretta!.... 

— Ah I bricconi ! come spingono ! dice una 
grassa comare in grembiale; mentre ia fattorini*, 
avvezza agli spintoni, si limita a dire con un vo- 
cino supplichevole: 

— Signori, ne li prego.... non mi schiaccino 
troppo I 

— Ah! la mia testa! signori! 

— Mi tirano lo sciale !.... 

— Mi portano in aria il cappellino !.... 

— Ahi ! mi schiaccia un piede ! 

— Marito mio, dove sei? dice una donna qnasi 
piangendo. 

— Sono qui, mia cara, risponde il marito, che 
non può raggiungere' la sua metà. Lascia pure.... 
non temi di nulla.... non ti verrà fatto alcun ma- 
le.... Questi signori sono troppo gentili.... ti di- 
fenderanno!.... 

— Perdio santo ! non urlino in questa ma- 
nieri... 

«celia t Che colpa ci ho io ? Mi urtano me, 
bis^na bene che urti anch’io!.... 

— V' ha degli uomini che sono molto inurba- 
ni, dice una grassona di quarant' anni, lanciando 
dietro di sè occhiate furiose. Se avessi un serven- 
te, costui non seia passerebbe così per la beila!... 

Si dà un’ altra scossa.... si fa un’ altra ondata 
. all’aprire della piccola barriera Adolfo è en- 

trato e vede un signore con una falda del vestito 
lacerata, un altro col cappello sfondato , ed una 
Bignora che ha la veste ridotta al solo giubbe- 
rello , perché la sottana rimase appiccata alla 
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barriera. Ma cisscuuo si fa superiore agli eventi, 
e non mancherà chi di loro ne meni vanto. 

Adolfo va a collocarsi; ha preso un modesto 
biglietto di platea, e benché vi sia già molto gen- 
te, giunge a ficcarsi qua^i nel mezzo. I! teatro è 
pieno , ma non si deve cominciare che fra una 
mezz’ora. Adolfo si dirige al suo vicino alia de- 
stra, giovane con un cappello assai fino ed in ot- 
timo stato, che tiene due posti a lui vicini , tre 
davanti e quattro di dietro. 

— Pare che il dramma che si deve rappresen- 
tare sia belio! gli dice Adolfo. 

— Oh! sarà graziosissimo! È d’ un gran scrit- 
tore ! 

— L’ ha già veduto ? 

— Sono andato alle prove Il primo atto è 

un poco freddo, ma gli altri scalderanno il pub- 
lico. Vi sono passi di grand' effetto.... Quando il 
padre uccide suo figlio, perchè è tutto inclinato 
pel figlio dell’altro sciocco che ha fatto così per 
consiglio del buo amico, il principe, eh* è un tra- 
ditore Oh ! come è bella !.... sono certo che 

piangerà tutto il teatro !.... 

— Mi pare infatti un passo assai tenero. E un 
pezzo che si recita questo dramma ? 

— Come, un pezzo?.... Da che mondo viene?... 

È la prima volta. 

— Ahi è un dramma nuovo? 

— Caspita! vi sarebb’ egli lauta gente se non 
fosse cosi ? 

— Tutti sanno già dunque che deve esser bello? 

— Quando le dico eh’ è d'uno scrittore fumo- - 
sol.... u' un mariuolo che sa benissimo il suo me* 
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stiere !....< Pare che vossignoria non frequenti 
molto il teatro. 

— No, lo confesso. 

— Oh! bene, io non manco mai ad una prima 
rappresentanza ai Buluordi ! vorrei piuttosto star 
senza desinare!.... E poi, vede, il teatro forma lo 
spirito, educa.... E non s’ha da credere che quando 
vo fuori, io non ne sappia più niente.... mi si ficca 
in memoria.... Ho la lesta piena zeppa di parla* 
te.... Potrei spiffVrerle la gran scena di Tikly, la 
parte d’Abelino, quella del muto nel Truguelin.... 
E il figlio bandito? Ah! quello lo so da capo a 
fondo !... Ma il mio forte è i Ladri !... In casa mia 
mi chiamano secondo Sbogar. Aveva una voca- 
zione manifesta per la scena.... Voleva mettermi 
sul teatro.... Oh ! aveva risolto di metlermivi anche 
contr’animo di mia madre, che preferisce eh’ io 
faccia il conciatore di pelli, ma mi banuo dello 
che uon ho la statura adattata.... e siccome io non 
voleva fare che le parti da grande, non ho potuto! 

Già da un pezzo Adolfo noo dà più retta al 
suo melenso vicino, e siccome già imagina d’ es- 
ser vicino ad Eugenia, i discorsi del filodramma* 
tico non hanno più la virtù di distrarlo. Ma un 
uomo alto e secco, posto alla sua sinistra, gli batte 
una spalla con molla famigliarità e gli domanda 
se il dramma sarà ben sostenuto. 

— Ben sostenuto ? doroauda Adolfo, che non 
intende la forza del vocabolo. 

— Si, le domando se è affidato a buoni attori.... 
Aveva tanta fretta che non ebbi tempo d’osservar 

nomi degli attori sul cartellone. 

— in verità , siguore , non ne conosco alcu- 
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no, e non le posso dire chi sono quelli che reci- 
tano. f 

— Non ne conosce? Non frequenta questo tea- 
tro, dunque ? 

— Signor no. 

— Quand* è cosi, ha fatto mole a venire sta 

sera ; è capitato male, perchè, a quanto dicesi, il 
uuovo dramma fu pietà 

— Fa pietà?.... Ma allora, perchè vossignoria, 
è venuto a vederlo ? 

— Oh! io vengo a veder tutto. Mi piace mollo 
a giudicare del merito; sono letterato. 

— Me ne congratulo. 

— Non c* è niente da congratularsi, signore. 

— Ella avrà certamente 1* ingresso libero ? 

— Tuli' altro ! Oh! gli impresarii non hanuo 

alcun riguardo pel inerito! Hanno ricusato tre 

miei drammi.... e tre drammi che avrebbero fatto 
correre tutta Parigi ! 

— Mal per loro ! 

— Sono gente incapace di giudicare uno scrit- 
to; ma se ne morderanno le dita! Il teatro d’og- 
gidì cade a rotta di collo. 

— Non si penserebbe così giudicando da que- 
sta sera. 

— Quanto primo mi fo estensore d’ un gior- 
nale.... e guai a loro I.... preparo loro degli arti- 
coli che li schiacceranno. 

— Mi fa tremare per loro. 

— E procurerò di ottenere un privilegio ! 

— E allora farà rappresentare i suoi drammi? 

— Sì, signoie; e scommetto che in termine di 
dieci auui mi metterò ih grado di rinunciare tl* 
V arte. 
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— E forse anche prima. 

— Ali! ecco gli amici, dice il giovane posto alla 
destra di Adolfo, facendo cenno a cinque o sei 
persone che giungevano allora nella platea, e per 
le quali egli aveva tenuti quei posti. 

— La preveugo eh* ella ha alla sua destra un 
battaglione di applauditori comprati, dice sotto 
voce ad Adolfo il signore lungo e secco. 

— Ap plauditori comprati? 

— Sì, signore; gente che viene per sostenere 
il dramma per torto o per ragione; ma non riu- 
sciranno a niente. Ho determinato di fischiarlo ; 
e conosco cinque o sei letterati al pari di me, 
che portarono seco delle chiavi forate, e che spe- 
rano di servirsene a dovere. 

— iti a, signore, ella dunque tratta assai male 
i suoi confratelli 1 

— Ehi siguore} l’autore di questo dramma è un 
incettatore} non si rappresentano altri drammi 
che i suoi.... è una vera bricconata. 

, — Ma signore, s’egli lavora più degli altri, mi 
sembra cosa naturale che le sua opere si rappre- 
sentino più che quelle digli altri. 

— Eh! signore, lavoro molto ancor io } sono 
in grado di fornir drammi a quattro o cinque 
teatri, eppure non se ne recitano in nessun luo- 
go! Ab! ella non conosce gii intrighi del teatro. 

— - No, signore, per grazia del cielo! 

— Mi lusingo che la si mostrerà uomo di gu- 
sto, e che fischierà anche lei. 

— Signor no; non faccia nessun calcolo sopra 
di me} applaudisco solo gualche volta, ma fischia- 
re, non fischio mai, 
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*— Se tutti pensassero come lei , vedremmo 
delle belle cose ! 

— Se tutti operassero come pare che voglia 
fare vossignoria, non oe vedremmo più afiatto. 

— Eh ! siguore, è meglio far cadere un teatro, 
che soffrire che ci diano delle mercunzie cattive. 

— E perchè viene a vedere la mala mercanzia? 

— Glie F ho detto} per fischiare. 

— Ma debb' essere ima noja, il venire ad un 
teatro dove non si vede mai nulla di buono. 

— Tutto il contrario, signore} quaDlo più è 
cattiva, tanto più mi diverto j non v’ è nulla dia 
ini diverta tanto quanto un fiasco completo! scan- 
daloso !.... In tali giorni, signore, alF uscire dal 
teatro, vo a mangiare un piatto di risi col latte. 

— Pel bene delFuutore, speriamo che questa 
sera non ne mangerà. 

— Se il dramma cade, ne raaugerò due piatti. 

— Signore, eppure dobbiamo viver tutti. 

— Eh ! signore ; per questo voglio che si reci- 
tino j miei drammi. 

Si comincia la farsa che precede la nuova com- 
media , ed alla quale si fa poca attenzione. Cia- 
scuno seguita i suoi discorsi ; ina Adolfo più non 
risponde a* suoi vicini di destra, nè a quei di si- 
nistra ; ed ode uno de’ suoi vicini che dice: 

— È forse uu macchinatore. 

• % 

E F altro dice : « 

— Scommetto eh’ è uno che ha ricevuto in dono 
un biglietto* 

Il nuovo componimento teatrale sta finalmente 
per cominciare. Già sono battuti i tre colpi , e 
ciascun partito si prepara a fare quello per cui 
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è venato al teatro. Gli applauditoti procurano di 
imporre il silenzio con degl» zitto molto prolun- 
gati. Gli amici dell* autore, che non devonsi con- 
fondere con quelli che applaudiscono , ài dispon- 
gono ad ascoltate e procurano di disporre i loro 
vicini alla benevolenza, mentre i nemici si danno 
il segno della discordia , sputando , soffiandosi il 
nasoj tossendo ed aprendo delle tabacchiere che 
imitano il canto d’ uu’ anitra. 

Adolfo ascolta quanto può udire, chè già vor- 
rebbe che Io spettacolo fosse finito, e sospira più 
volte ai passi che fanno ridere il pubblico. 

— Bello!... va bene!.... dice il giovane che gli 
sta a destra. Oh ! come è detto con arguzia !.... 
buono !. . come attacca bene !... e il costuine ?.... 
Ved: , Francesco, vedi la penna del principe?.... 

è una vera penna di struzzo.... E l’amorosa 

sono diamanti.... ue ha di magnifici !.... É quindi 
stimata molto in teatro?.,.. 

— die intrigo triviale ! dice il vicino d'Adolfo 
a sinistra. Si può fare di peggio?... Che maniera 
di scrivere!... Ah! questa scena fu rapita a lue.... 
se nou che la mia era svolta diversamente !... 
Sempre ingressi ed uscite ... mi fa pietà!... È una 
pezza degnu dei Teatro dei Funamboli.... Ah! mi- 
serabili ! Queste sono le opere che si accolgono 
dagli impresarii e che si danno in questo teatro! 

E il vicino lascia uscirsi di bocca un qualche 
fischio, che vien soffocato dagli applausi dell’op- 
posto partito. Cosi finisce il primo atto. 

Al secondo 1’ azione non procede con natura- 
lezza^ il pubblico si anooja; gli amici dell'autore, 
avvedendosi che va inule, non dicouo più sillaba. 
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abbassano il capo , guardano con occhio incerto , 
sono dubbiosi di veder il fine. Gli applauditori , 
al contrario , battono roaDÌ e piedi con maggior 
forza che mai per procurar di riscaldare attori 
ed azione } e i macchinatori , cjie vedono essere 
In trionfo, fischiano colle chiavi forata, e impon- 
gono silenzio a chi vuoi applaudire. 

Dai fatti si viene alle parole, ed il rumore se- 
guitando a crescere , fa temere <ad Adolfo che 
daile parole non vengasi anche alle mani. 

— Zitti là 1... silenzio!.... Alla porta i chiasso- 
si ! .. Zitto , canaglia !.... 

Tali e somiglianti sono le grida che assordano 
d* ogui parte il povero Adolfo , il quale si trova 
al centro dei partitanti , e uon sa se debba ri- 
manere in teatro fino alla fine delia pezza. Ma in 
mezzo a tutto quel parapiglia , il tempo passa , 
ed è quello ch'egli desidera. 

Finisce il secondo atto , e si aspetta eon im- 
pazienza il terzo, che deve decidere della riuscita 
e della perdita delta battaglia. 

— E una pezza che andò alia gradella, dice il 
signore alto e secco. 

— Il furore ch-e farà il terz* atto, dice il con- 
ciapelli , deciderà del inerito dei dramme. 

Infatti , ali* atto terzo, una magnifica decora- 
zione desta l’entusiasmo del pubblico e fa fare un 
orrido viso al letterato , che borbotta fra* denti : 

— Si rovineranno in men di quella, se.si dan- 
no aito sfoggio delie decorazioni. 

Un grazioso balletto mette il colmo al buon 
umore degli spettatori. Adolfo guarda le danze ; . 
come attese agli attori, senza molto sapere quel 
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che si vede ; allorché il comparirà d'ima giovane 
ballerina tutta ornata con ghirlande di rose , at- 
trae 1’ attenzione di lui. 

Gli pare di conoscere quella ballerina a* suoi 
lineamenti. Più ggli la osserva, e più si persuade 
d'averla vista in qualche luogo. La memoria della 
sua vicina gli torné Qualmente alla memoria , ed 
è infatti Zétia quella eh’ egli si vede innanzi agli 
occhi. Zélia vestita da rosaja !.... Si richiama al- 
lora lo stato in cui la trovò quando la vide per 
la prima volta , e non può a meno di sorridere , 
tornando colla memoria a quel momeoto. 

Zélia danza con grazia ; ella è nn po’ stanca , 
un po' appassita , ma a lume di ribalta è vestita 
con grazio, ella pare amabilissima. Il rossetto ag- 
giunge splendore a' suoi occhi , e la danza le of- 
fre mille mezzi di far mostra delle sue grazie, 
onde tutti ripetono intorno ad Adolfo : 

— Che bella figurina!... Che amabile danzatri- 
ce 1.... 

Cosi però non dice il letterato, il quale ad ogui 
tratto ripete : 

— Manca di gravità, non balla in tempo; man- 
ca di forze. E quanto a bellezza.... ba il piede 
troppo piatto , le braccia troppo lunghe. 

Adolfo rimane sorpreso che Zélia non venga 
applaudita. Dopo il passo , eh' egli trova essere 
stato da lei ballato egregiamente, gli applaudì- 
tori se ne stauno immobili. Nemmeno un segno 
di approvazione, eccetto il brava! d’ mi vecchio 
intelligente, e il lieve accennare del capo d’un ac- 
cordato al teatro. Adolfo si sovviene allora delia 
scissura eh’ ella ebbe eoa Poussard , e indoYma i 
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motivi di quel silenzio, che pare faccia fremere 
Zèli». Egli vuol vendicarla dell* ingiustizia che le 
vien fatta, e per la prima volta, ia tutta le sera, 
si mette ad applaudire a tutto fiato. 

Il suo vicino a sinistra lo guarda con occhio 
schernitore, e gli amici che gii sono a destra vo- 
gliono obbligarlo a tacere. 

— Tacere, durante il ballo ? dice Adolfo. Per 
bacco 1 ho lasciato che loro signori mi aisorda- 
sero durante la recita , e loro quindi ini Iasce- 
ranno applaudire adet o quanto mi piace. 

— Alla porta l’applauditore! gridano varie voci 
dal loggione. 

— Taccia dunque , ^’i dice il conciatore } si fa 
rider appresso! Non basta applaudire*, bisogna 
saper scegliere i momenti. 

— Credeva ch’ella avesse buon gusto, gli dice 
il signore magro, ma vedo che n.-n ha cognizione 
alcuna ai danza. 

Finalmente il ballo finisce, il dramma conti- 
nua, e ricomincia il baccano. Lo scioglimento del 
nodo , fischiato dagli uni , viene {«.plaudiiC- dagli 
altri , e fanno a chi la vincerà. 0-*oi partito si 
riscalda ; si guardano, si minacciano, si seguano 
fra loro a dito , e si levano tosto. L’uomo magro 
è notato come il più intrepido fischiatore, e con- 
tro di lui dirigono i loro pugni gli amici. E 
Adolfo, al pari del suo vicino, riceve alcuni colpi 
che gli erano diretti. Montato sulle furie, egh 
pure risponde per le rime , e il combattimento 
divien generale. Si spiugono , si urtano, cadouo 
sulle panchette. Le signore delle tre file balzano 
sui palco scenico^ quelle delle logge mettono ulto 
Kock. Diip, Yol, IL 5 
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strida ; i suonatori abbandonano il loro posto , e 
la guardia si fa tosto vedere da tutte le palli. 

Dopo aver dato degli spintoni a tutti che lo 
circondano, senza star a badare se sono favore- 
voli od avversi allo spettacolo, Adolfo, che di 
pacifico spettatore si vide vicino a diventare uno 
de’ più accaniti combattenti , giunge alla fio fine 
ad aprirsi un varco e ad uscire dallu platea, pro- 
ponendosi di più non tornare iu luogo così peri- 
coloso pel giorno d’ una prima recita. 
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CAPITOLO. XIII. 


Gli amanti. — Il briaco. 


Mezzanotte è ancor lontana; con tuttociò, Adol- 
fo si reca verso la casa d’Eugenia. Si ferina a qual- 
che distanza, nell’ora in cui Bidols sta chiudendo 
la bottega. Egli pensa che quanto prima si riti- 
reranno, audranno a letto, si addormenteranno, 
e che Gianuotta lo introdurrà in casa. La botte- 
ga è chiusa ed egli può avvicinarsi; non teme piti, 
di esser veduto. Ma alcuno esce dalla casa del si- 
gnor Montonnet. Adolfo si tiene iu disparte ed 
osserva. È un uomo ; alla sua statura, al tintin- 
nio de’ suoi ciondoli, Adolfo ha riconosciuto Du- 
poDt. È certamente il suo rivale che andò a dis- 
correre del suo futuro matrimonio. Questa idea 
inasprisce il giovaue , che corre dietro al dro- 
ghiere , sta per parlargli , per fermarlo.... non sa 
neppur egli quello che gli dirà ; ma sa benissimo 
che gii proibirà di sposare Eugenia. 

Ma la riflessione lo trattiene. Fra un’ora egli 
deve vedere colei che egli ama , e cercar con lei 
i mezzi onde evitare quell* imeneo. Perchè ir- 
ritare Dupont con una scena inutile? No, biso- 
gna aspettare; sarà sempre in tempo a muovergli 
guerra aperta, se non si trova altro spediente. 

Adolfo adunque si ferma guardando Dupont che 
pacte , e dicendo fra aè : 


« 
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— Non godrai della felicità che ti propoui. 

Ma Adolfo ingannavasi credendo che il suo ri- 
fate pensasse allora ad Eugenia. Dupont non pen- 
sava ad altro che ad una compera considerevole 
di luecaro, che era sul punto di fare. 

11 nostro innamorato ritorna innanzi alla casa 
in cui arde di voglia d'entrare. L’ora si avanza; 
i passeggeri si fanno più rari , le carrozze si fan- 
no seotir di meno; è 1’ unico momento in cui si 
gu^a un poco di calma in un quartiere così po- 
polato. 

— Benedetto orologio di San Nicola, quando 
ti farai udire? dice Adolfo passeggiando un tratto 
di strada di trenta passi, nel quale, da un’ora, 
agli ha fatto non poco cammino. 

Mezzanotte suona finalmente , ed Adolfo corre 
a mettersi di fronte all’ andito della casa. Il suo 
cuore batte di tema e di speranza.... Nessuuo vie- 
ne Che Eugenia avesse mutato consiglio ? 

Sarebbe mai sopraggiunto qualche ostacolo? Non 
passarono che cinque minuti da che 1’ orologio 
suonò , ed Adolfo già si dispera. 

Finalmente si fanno udire dei passi. Egli ha ri- 
conosciuti quelli di Giannotta , ed è lei difatto. 
Ella apre la porta più adagio che può , e , per 
prudenza , non ha preso seco il lume. 

— Mi dia la mano , dice ella ad Adolfo, e mi 
segua senza fiatare. 

— Ah! mia cara Giannotta ' 

— Taccia.... Come, trema?... Beli’ imbroglio.... 
tremo aneli' io. 

Lu fante guida il giovane. Giungono in cucina, 
poi nella camera di Giannotta , che non è iliu- 
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minata che da nna lampada posta sotto il carni» 
no; ed ivi Adolfo trova la sua Eugenia. 

.Corrono fra le braccia l'uno dell'altra, e per 
qualche tempo non possono dir nulla, tanto sono 
commossi , tanto è gonfio il loro cuore. 

— È lei ? 

— La rivedo finalmente I 

— Caro Adolfo ! 

— Mia cara Eugenia! quanto sono beato! 

— Oh ! quanto mi sembrò lungo il tempo ! 

— Ed, a me , quante inquietudini costò !... Ab I 
non peusava che a lei ! 

— Ella mi ama! Ella si degna di darmene oggi 
una gran provai... Ah! non la dimenticherò mai. 

— Mi ami sempre, signor Adolfo, e le giuro 
che le sarò fedele per sempre! 

La povera Eugenia non chiedeva troppo, doman- 
dando di essere amata sempre! Ecco il solo giura- 
mentocheuna donna dovrebbe esigere dalsuoaman* 
te. Adolfo prova però un lievesentlmento di rimorso 
che turba la sua felicità, ma scaccia tosto le impor- 
fune rimembranze. Fa giuramento ad Eugenia di 
adorarla per tutta la sua vita. Senza dubbio egli 
intendeva , con tale promessa , di esserle fetide , 
o credo almeno che tale fosse la sua intenzione. 
Eugenia, d'altronde, non dubita della costanza 
del suo «mante, perciocché il suo cuore non ara* 
mette che si possa amare ed ingannare al tempo 
stesso ; cose che gli uomini accordano cosi bene 
insieme. 

Giaunottn , seduta all' uscio della cucina , pre- 
sta attento orecchio al minimo rumore del di 
fuori , mischiandosi , di quando in quando , ai 
discorsi degli amatiti. 
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— Loro si amano.... si giurano di amarsi sem- 
pre ; va benissimo , dire Giannotto , ma ciò non 
basla.... I parenti di madamigella vogliono darle 
marito ; questo è quanto bisogna impedire.... 

— Eh ! come?.... dice Eugenia. 

— Ebbene? dica Adolfo, la rapirò, madami- 
gella..,. 

— Rapirmi , signor Adolfo fariqi lasciare 
i miei parenti?... Oli! no ^ non vi acconsentirò.... 

— Vuol dunque piuttosto sposare il droghiere ? 

— INo sicuramente. 

— D’altronde, dice ia fante, ove vorrebbe con- 
durre madamigella? 

— A casa mia, poi alla chiesa.,.. La sposerò, 
e tosto o lardi madama Montounet finirà poi 
a perdonare.... 

— Oh ! la signora padrona non perdonerebbe 
per un pezzo; intanto bisogna vivere, e lei non 
ha impiego, non ha denaro. 

— Ho del coraggio , ho qualche cognizione.... 
so lavorare.... 

— Ed io pure, dice Eugenia. 

— Ah! miri cari figliuoli! col coraggio e colie 
cognizioni si nuior di fame. 

— Ci fai disperare, Giannotto. 

— Non vorrei che la mia padroncina fosse in- 
felice.... 

— Lo vedo, dice Adolfo, tu le consigli di spo- 
sare Dupont.... 

— Se fosse così, l’ avrei io introdotto in casa, 
con pericolo di farmi scacciare?.... 

— Ala infin de* conti, che si ha da fare? 

— SNon ne so nulla, 
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— Ne fumea io. 

— Ed io neppure. 

Un’ora passa così a formare de* disegni insen- 
sati, ai quali sono crostretti a rinunciare un mo- 
mento dopo, ma durante la quale si vanno ripe- 
tendo il giuramento di amarsi sempre, giuramento 
che non fa camminar bene gli affari, ma che 
è il punto principale per gli amanti. Da lungo 
tempo Giannotto dice che è ora di lasciarsi, che 
il prolungare il loro colloquio sarebbe imprudenza, 
che si può veder il lume in camera e scoprir tutto. 

1 giovani rispondono bonariamente : 

— Ancora un momento, Giannotta; abbiamo a 
direi tante cose ! 

Ed intanto, da un’ora, seguitano a dirsi sem- 
pre la medesima cosa. Ma l'amore è un soggetto 
inesauribile, poiché permette di ripetere mille volte 
la cosa stessa, senza anuojare nè chi la dice, nè chi 
l’ascolta. Sentono finalmente ch’è ora di separar- 
si.... si stringono le mani.... si guardano.... si lascia- 
no, poi tornano ancora l’uno verso l’altro.... Gian- 
netta è costretta a tirar Adolfo pel lembo del 
vestito, ripetendo ad ogoi istante: 

— Ma venga, siguorei Ohi Dio! ritornerà!.... 
non si lasciano per sempre!.... 

Adolfo non può ritirarsi da Eugenia , che lo 
guarda sospirando.... Poveri amanti!.... pare che 
un segreto presentimento Ij av»isj che quel col- 
loquio non si rinnoverà più. Giannotta finalmente 
è giunta a condor via Adolfo. Sono già presso la, 
scala, ed Eugenia sta per risalire alla sua camera 
allorché si ode spingere cou violenza la porta del- 
l’andito. 1 nostri amanti rimangono immobili... 
Giannotta freme. 
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— Oh! cielo! ella dice, che avessi dimenticalo 
di chiudere la porta di strada? Chi può entrare, 
ad ora sì tarda, se non è madama? 

— Che siano ladri? dice Eugenia. 

— Ah! non la ! .do più, dice Adolfo tornando 
a lei. 

In questo momento, una voce forte, benché un 
poco alterata, si fa udire nell* andito, dicendo: 

— Olà!.... <»h!.... la casa!,... Dove diavolo sono 

i gradini? non li trovo più Ehi! Caterina.... 

vieni nn po’ a farmi lume ! 

— Ah ! la riconosco questa voce, dice Giannet- 
ta ; è quella di Giacomo, il porfator d’acqua, no- 
stro vicino. Il disgradato si ubbriaca quasi tutti 
i giorni.... Avrà sbagliato la porta, prendendo la 
nostra per la sua. Ma egli sveglierà tutti. Risal- 
ga tosto cella sua camera, madamigella; cd ella, 
signore, se ne vada, innanzi che scenda qualche- 
duno. 

I giovani vedono che convien loro attenersi ai 
consigli di Gianootta , -e si dividono l’uno dal- 
l’altra. Adolfo non ha tempo di far altro che di 
baciar la mano d’ Eugenia, la quale riguadagna 
tosto la sua camera , mentre la serva spinge il 
giovane verso la scala. Il tempo stringa, per- 
chè il briaco seguita a gridare come un disperato 
presso la scala, chiamando sua moglie ed i suoi 
figli, e Bidois è già alla sua finestra , e madama 
Montonnet risveglia suo marito. 

— Ma, dice Adolfo partendo , se quest’ uomo 
mi vede? 

— É impossibile; ella non ha lume.... D’al- 
tronde, quello che importa è che non la si lasci 


Digitized by Google 


69 

trovare la cesa.... Se potesse , al tempo stesso, 
far uscire anche Giacomo ... vada, signore.,., parta 

tosto Ahi se mi avessero dato retta un pò* 

prima !.... 

Giannotta ritorna nella sua camera, di cui chiu- 
de 1* uscio. Adolfo scende dalla scala, facendo 
quattro gradini per volta, a rìschio di rompersi 
il collo. Il portator d’acqua, che si crede in casa 
sua, continua a cercar la sua scala presso la stra- 
da, e non la può trovare, perchè è in fondo della 
corte. 

— Sti bricconi.... hanno forse murato a posta 
la scala, perchè non possa salire in casa mia?.... 
Ne sono ben capaci.... Sarà mia moglie.... o mia 
figlia che avrà fatta questa azione.... Vorrebbero 

impedirmi di bevere Come se il vino , que* 

st’ anno costasse caro. 

Durante il soliloquio di Giacomo, Adolfo, che è 
giunto nell’andito, vuol procurar di passare senza 
incontrarsi col briaco che vien tentonando vicino 
al muro. Crede aver presa la parte opposta a 
quella per cui vieue il portator d'acqua, ma l’an- 
dito non è largo, ed al momento in cui Adolfo 
sta per giungere ella porta della casa, si sente 
prendere alla testa ed al braccio dalle mani In- 
callite di Giacomo. 

— Ah! v* è qualcheduno qui; v’ è gente; va 
bene.... Chi è là?... Siete voi, vicino Benedetto?... 

Mi fiuterete a trovare la scalo poiché quelle 

ferominuecie non vengono a farmi lume. 

Adolfo non risponde e cerca spigliarsi dalle 
meni del portator d’acqua ; ma questi si attacca 
a lui e non vuol più lasciarlo in libertà. 
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— Chi è? rispondete.... non rispondete?.... 

traditore !..... sei tu, niuìjoo Benedetto Ah! 

non vuoi rispondere ? ma non mi uscirai di 

mano,... C’è del torbido qui.... Sei forse un la* 
tiro.... Or ora rischiarerò lutto I... Olà.... eh!.... 
Caterina !.. . Susanna !.... di casa !.... 

Madama Montonnel ha fatto alzare suo mari- 
,o. Ella chiama Bidois e Giannetta, e tutti scen* 
inno con lume in mano. Adolfo si vede perduto 

je tarda ancora un momento, e facendo un ulti- 

1 

no sforzo , respinge con violenza il portato!* di 
tequa , che cade e va a rivoltolarsi nei mezzo 
iell’andito. Adolfo corredila porta, l’apre, è nella 
strbda, e se ne va di volo. 

Giacomo, steso nell’andito, e non potendo 
giungere a sollevarsi , grida anche più forte di 
jrima : 

— L’è un briccone.... fermatelo.... mi ha get- 
tato a terra per fuggirmi. .. è un ladro.... porta 
Ma qualche cosa.... ’ 

In questo mentre giungono tutti. Giannotta 
fìnge di alzarsi aPora e d’essere ancora mezza ad- 
iormentata. Bidois susurra perchè non può più 
lormire tranquillo in casa. Il signor Montonnel ha 
• reso il suo fucile , benché sua moglie gli abbia 
letto, che i- ladri non farebbero tanto rumore e 
ion cercherebbero di svegliar tutta la casa. Ma- 
lama Montonnel finalmente cammina innanzi, con 
m lume in mano. Eugenia sola non lasciò la sua 
«mera.... Ma dà ascolto e prega il cielo che Adolfo 
bbia avuto il tempo di poni in salvo. 

— Chi è là?.... Chi va là?.... Che si vuole?.... 
lomanda madama Montonnel entrando nell’ an- 
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ditQ alla compagni. Ah! sei tu, don- 

netta mia, risponde Giacomo, stendendosi sul pa- 
vimento. Vieni dunque; sono due ore che ti chia- 
mo.... fosti causa per cui mi si gettò per terre.... 
— È un uomo, dice Bidois. 

— È un ubriaco, dice il signor Montonnet. 

— Eh! sembra Giacomo, il portator d* acqua, 
dice Giannotta avvicinandosi di più. 

— Ma come ba potuto entrar qui? dice madama 
Monlouuet. 

Si avvicinano , riconoscono infatti Giacomo, e 
intanto che Bidois ed il signo^ Montonnel lo riz- 
zano in piedi, madama lo interroga, dicendo: 

— Siete voi, Giacomo ? 

— Eh! non è Caterina; è madama Montonnet.... 
Viere forse a chiedermi dell’acqua? 

— Ehi ubriacone maledetto! non vedete che 
siete in casa mia, e non in casa vostra ? 

Ah! davvero? Per questo non trovava la 

scala. 

Signora, dice Giannotta, bisogna mandarlo 

via ; gli ajuto a trovare la porta. 

Un momento , dice madama*, in che modo 

siete qui entrato, Giacomo ? 

In che modo! bella! in che modo !.... Non 

• » i . » *' • ■ , 

già per la finestra.... 

- — Dunque la porta era aperta? 

— Pare di si. « cioè.... 1* ho spinta un poco ... 
e ho detto fra me.... eccomi a casa mia. 

Che significa questo? dice madama Monton- 

D el • non bai chiusa la porla, Giannotta? 

. Oh 1 signora, non so capire.... La chiudo 

sempre.... io sa .,. 
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— E poi s* introdurranno i ladri, dice il signor 
Montonnet, e ci spoglieranno la cass.;., 

— Dice bene il signor Montonnet, soggiunge 
Giacomo.... i ladri !.... Caspita ! Scommetto che 
▼e n* è uno.... ^ se non mi avesse gettato per 
terra, che vigliacco debb’ essere.... eppure io io 
teneva fermo.... 

— E chi mai vi ha gettato a terra ? domanda 
madama Montonnet. 

— Chi ? eh 1 per bacco ! ii ladro che fuggiva 
quanr ’ io entrava. Me gli sono gettato addosso, 
credendo che fosse Benedetto.... ma non era lui..., 
perchè me l'avrebbe detto.... Allora io l' ho gher- 
mito pel collo e pei capelli.... ma per mata sor- 
te.... mi sdrucciolò un piede, e il briccone la diede 
a gambe!.... 

— Oh ! cielo ! dice il signor Montonnet cac- 
ciandosi bene in capo la sua berretta di cotone, 
intendete cosa dice ? 

— Eh ! signore, dice Giannotta, non vede che 
1’ è tanto briaco da non sapersi reggere in piedi ? 

— Come, signora fantesca ! io sono briaco ?.... 
Chi si permette di dire ch'io sono briaco? Gli 
insegno n vivere come si deve. 

— Ciò tutto non è ben chiaro , dice madama 
Montonnet; egli assicura che qualcheduno lo ha 
gettato a terra. 

— Eh! caspita! Si sarà battuto per la strada 
con qualche passaggero. 

— Se fosse stato nella strada, dice Ridois, non 
sarebbe caduto nell' andito. 

— È vero, vecchio mio, dice Giacomo; se fosse 
stato nell' andito non sarei caduto sulla stra- 
da*. i* e.... 
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*-* Siete certo che fosse un uomo ? domanda 
Montonnet. 

— Oh! se ne sono certo 1 vecchio mio!.... 

Crede che non distingua la diversità del sesso? 
Sentiamone una più bella! 

— E veniva di casa ? 

— Ah ! appunto.... veniva.... veniva.... non posso 
pelò dire di sicuro da che parte venisse.... perchè 
Fero notte scora, ma lo sentii sotto le mani cer- 
cando la scala, ed ho detto tra di me: è Benedetto, 
e non era Benedetto!.... 

— Non v' c mezzo di cavarne altri schiarimenti, 
dice madama Montonnet, ma siami cosa non ac- 
coderà più. Cacciate fuori quest’ ubriaco, e tutti 
mi seguano. 

Spingono nella contrada il portator d' acqua. 

— Arivederci, atnici,d ice Giacomo;perdonino il 
disturbo. Se si mettessero deile lanterne al di 
fuori delle case, nou avverrebbero casi simili. .. 
Un’altra volta non uscirò più senza ii mio moc- 
coletto. 

Mentre ii briaco cerca la sua casa e la sua scola, 
madama Montonnet chiude a chiave la porta di 
strada e se ne intasca la chiave stessa, iudi si di- 
rige verso la stanza di suu figlia. Ciascuno la se- 
gue in silenzio, ma non senza tremare, i due uo- 
mini per timore d’ incontrar qualche ladro , e 
Gianuotta per lo spavento che le cagionò quel 
fatto. 

Madama Montonnet entra in casa di sua figlia 
che trovasi a letto, ove finge di dormire, e mada- 
ma tice fra sè : — È sorprendente ch’ella dorma 
ad onta delio strepito che si è fatto da basso. 
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Eugenia avrebbe dovuto dive altrettanto di sé; 
ma per {schivare gfì sguardi di sua madre, non 
aveva trovato mezzo migliore che quello di chiu- 
der gli occhi. Madama Mdntonnet si accerta che 
in camera di sua figlia non v’ è alcuno, e ne esce 
senza parlarle, ben persuasa ch’ella non dorma. 
Ma nell’ uscire , la chiùde dentro, e si mette io 
losca anche la chiave delle sua camera. 

Non hai visto nulla, amor mio? domanda 

tremando Montonnet a sua moglie. 

— No, signore, no*, non ho visto libila; ma so 
quello ch’io deggio pensare; pure visitiamo la 
casa prima di riporci a letto. 

— Se andassimo a cercare il signor Pétrin » 
diletta mia? Di notte, egli non dorme mai, e 
scommetto che verrebbe volentièri a prestarci ma- 
no forte. 

— No, signore; è cosa inutile I* incomodare an- 
cora il signor Pétrin. Sono certa che non v’ è 
ladri, e non ti accorgi che nel quartiere ci faremo 
prendere per imbecilli. 

— È vero, moglie mia. 

Ciascuno tien dietro a madama, e non trovano 
nessuuo. Bidois «lice sotto voce : — C’ è del mi- 
stero; la porta aperta, l’uomo cbe gettò Giacomo 
per terra.... È tempo di maritare madamigella 
Eugenia, se vogliamo dormir tranquilli. 

Madama Montonnet fa lo stesso pensiero del 
suo commesso, e si propone di far quello cbe con- 
viene. Bidois torna nella sua camera, il signor 
Montonnet va « porsi a letto; ma madama Mon- 
tonnet ferma Giannotto al momento in cui la 
serva sta per entrare in camera. 
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Puoi corcarti or» patirono, Giannotta. Domani 

uscirai di casa mia. 

— Oh Diot madama ! E che ho fatto di male 
perchè mi voglia scacciare di casa sua? sciama 
Giannotto. 

«e.-* Lo sai benissimo ; non voglio tenermi una 
fonte che mi biscia la porta aperta perchè vi 
entrino gli ubriacóni , i ladri , e fors’ anche gli 
binanti.... 

— Ahi madama ; può ella credere? 

— Basta così.... faremo i conti domani. Non più 
spiegazioni, va a dormire. 

B madiMna Monlonnet spinge Gianuottà nella 
sua camera, ove questa si mette a piangere, non 
potendo risolversi a separarsi da Eugenia. 
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CAPITOLO XIV. 

r ». 


A ‘ ' 

Non si deve giurare di nulla. 


Adolfo fuggendo dalle mani di Giacomo si pose a 
correre lino a casa sua, ove si compiace di giun- 
gere senza essere alato visto dai parenti d’ Eu- 
genia. 

Adolfo, sicuro dell'amore della sua amica, si lu- 
singa di trionfare di tutti gli ostacoli. Egli è amato 
e ciò gli basta! Con questa dolce certezza, lo spi- 
rito può essere ioquieto, ma il cuore è soddisfat- 
to. Gli fu giuroto d'essergli sempre fedele j sono 
rimasti d’iulelligenza di rivedersi ancora, perché 
I nostri giovani non hanno pensato che l’arrivo 
dell’ubriaco potrebbe sturbare i loro disegui; si 
sono data promessa di rinnovare quanto prima 
quel dolce colloquio, ed è più che non bisogua 
per esaltare un innamorato, li genere umano si 
guida colla speranza , che è la moneta corrente 
in ogni paese, in tutte le classi di persone, presso 
tutti i popoli. Si danno belle speranze ai procurato- 
ri, ai malati, ai fanciulli, ai prigionieri, agli amanti, 
agli autori, alle damigelle, ed anche ai vecchi} le si 
danno a larga mano agli infelici, coi quali meglio 
sarebbe aprir la borsa ; ma la speranza si dà gra- 
tuitamente, e potete prendere, a buon mercato , 
]' aria di protettore, li fanciullo vive nella spe- 
ranza d’ ayer un confetto, lo scolare, in quella 
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di riportare un premio, ii giovane, nella speranza 
di piacere a colei ch’egli ama, l’uomo maturo, 
nella speranza di far fortuna, il vecchio, nella 
speranza di vivere cento anni. La fanciulla spera 
trovar un amaote fedele; la giovane matura con-,, 
serva, colla speranza, l’idea di avere un marito. 

11 giuocatore spera di guadagnare, l’attore spera 
gli applausi , 1’ autore spera i felici successi, ii 
ghiottone spera uu buon pranzo, l’ impicgateiio 
spera di diventare vice-capo d’ufficio, il sottocapo 
spera di diventar capo di divisione, il soldato 
spera diventar ufficiale , il giornalista spera che 
gli suggeriranno i sali mordenti, il melenso spera 
di farsi Dotare, la civetta spera fare delle conqui- 
ste, il chimico spera trovar la pietra filosofale, e 
le fattucchiere, «che fanno predizioni colle carte 
da giuoco, sperano trovare il segreto di Caglio- 
stro, che non ne aveva alcuno , ma che però sa- 
rebbe stato creduto uno stregone, se fosse venuto 
al mondo un secolo o due secoli prima. Noi dun- 
que viviamo tutti di speranze; la speranza è la 
delizio della vita, è il fluido vitale. Essa è la sola 
che dia i voli alla immaginazione, l’alimento allo 
spirilo , i pensieri all’ anima , perchè noi siamo 
cento volte più felici per quello che speriamo 
che per quello eh- possediamo; e la più triste 
situazione di questo mondo è quella di coloro 
che oou hanno più a formare dei voti per i’av- 
veuire. 

Adolfo duoque spera, e ne ha ragione; ma egli 
ha torto sperando di tornare ia casa sua. Giunto 
all’uscio, ne cerca la chiave; fruga e rifruga 
per tutte le tasche, si paipa tutto il vestito dal- 
Rock. Diip, yol. II. 6 
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1’ «Ito ni basso , ma la chiava non c'è. L’avrà 
perduta nella sua bitta con Giacomo, o piuttosto 
nell’ urtarsi orila mischia del teatro. 

Senza chiave, come potrà entrare? Adolfo 

urta e spinge I’ uscio che non va ben chiuso, ma 
che però non cede a* suoi urtoni.... Se avesse un 
uncino , pargli che potrebbe aprire la chiave di 
una camera di cattiva locanda, perchè tali camere 
hanno sempre pessime chiavi.... ma dove trovar- 
lo?.... bisognerebbe svegliare i vicini ; ed ha già 
avuto a dorare grave stento per far alzare il por- 
tinaio, giacche già sappiamo che erano le due 
dopo mezzanotte. 

Adolfo sa benissimo ch’ei può bussare all’uscio 
di Zélia , ma prova della ripugnanza nel ritor- 
nare in casa della sua vicina, che si propose di 
più non rivedere, o cui almeno non vuol più par- 
lare. È per effetto dell’avversione ch’egli prova 
per lei, o pel timore di cedere di nuovo a qual- 
che movimento di debolezza? Qualunque sia il mo- 
tivo , è già molto bello il non esporsi a nuove 
cadute. 

Con tnttociò , è ben cosa spiacevole il passare 
la notte sul pianerottolo. Nel fare queste riflessio- 
ni , Adolfo getta macchinalmente gli occhi sul- 
P uscio della vicina, ove pargli vedere il lume pel 
foro della toppa. Ancora il lume acceso alle due 
dopo mezzanotte? È cosa ben singolare!.... È vero 
che madamigella Zélia entra d’ ordinario ad ora 
assai tarda.... ma la notte è molto inoltrata, e 
debb* essere stanca della danza. 

• Adolfo si è avvicinato all’uscio. Si assicura che 
infatti vi è lume acceso e si risolye a battere. 
Zélia si alza e fieoe ad aprirgli : 
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— Oh! sei ben gentile, ella gii dice fregan- 

dosi gli occhi. Vieni a c*3a ad una bell’ora!.... Le 
due dopo mezzanotte! ed io ti aspetto da due ore 
in poi ho fatto di tutto per non addormen- 

tarmi.... 

— Mi aspetta, madamigella ? e perchè? 

— Perchè?.... oh! questa è bella!.... Dopo aver 
passato a te vicino la notte scorsa , panni bene 
eh’ io dovessi aspettarti anche in quest». 

— Ah! nen ini parli più, ne lo prego, di quanto 
è avvenuto fra uoi. Pretendo dimenticare un mo- 
mento di follìa, e.... 

— Davvero eh’ ella è ben riserbato , signor 
mio!.... Ah! lo vedo; è un momento di follia che 
le costò dei rimorsi!.... La compiango davvero!... 
dovrebbe farsi anacoreta e piangere i suoi erro- 
ri !. .. Eh ! ma per essere un uomo savio, doude 
viene ad ora si tardi e in tale stato?.... Ali! uh! 
cosa sembra !.... 

Adolfo si guarda nello specchio e allora solo si 
avvede delio stato io che lo pose la sua lotta col 
poi tatui* d acqua. La sua cravatta è slacciata , ii 
suo collare è lacerato, il suo abito inzaccheralo 
di fango, chè ì* impronta delle mani di Giacomo 
è rimasta da per tutto} onde non può a meno di 
riderne egli stesso. 

— Citi du.'.qje l’ha conciato il» questa guii», 
signore? Ha forse tombolato per terra dalla Cour- 
ti Ue fin qui ?.... 

— No, madamigella, non vengo dalla Courtille. 

— A vederla, non si può giudicare altrimenti.... 
Ma senza fallo ella si è battuto !.... 

— Può darsi. 
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— Scommetto, per qualche donnetta.... 

— E che ne importa a lei? 

— Come? che ne importa a me! Sappia, signo- 

rino, eh’ io sono gelosa all* estremo.... e se io co- 
noscessi quella donna le strapperei gli occhi 

dal capo, ed anche a vossignoria. 

— Mi vuol permettere di prendere un lume, e 
prestarmi un uncino , un chiodo, o qualch* altro 
stromento per aprire il mio uscio? 

— Ah ! il signore ha perduto la sua chiave ? 

— • SI, madamigella. 

— E solo per questo è venuto a casa mia? 

Madamigella si.... 

— Oh 1 brutto mostro !.... quanto Io detesto !... 

— L’ha qualche chiodo un po’ forte? 

— Vuol lasciarmi io pace co’ suoi chiodi e le 
sue chiavi? Le verrà aperto domani, intanto ella 
può restar qui ; non vagli* Mangiarla. 

— Voglio tornare in casa mia. 

— Grazioso i! signorino 1.... Vada al diavolo e 
mi lasci dormire. 

Adolfo esce , si tira dietro I’ uscio della balle- 
rina , e viene a collocarsi alla Gaestra de! piane- 
rottolo, deciso di passarvi il resto della notte. II 
tempo intanto è freddo ed umido; una minuta 
pioggia fa ritirare dalla Gaestra il nostro giova- 
ne*, non y è mezzo di contemplare le stelle e di 
volger preghiere ai pianeti protettori degli in- 
namorati. 

Adolfo va a sedere sulla scala, allorché Zélia esce 
di casa sua e viene, iu camicia e a piedi nudi, a 
cercar il vicino. 

— Dov’ è dunque 1 
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— Sodo qua. 

— Come ! ama meglio passar la notte sul pia- 
nerottolo, che venire nella mia camera ? 

— lo non le voglio bene.... Adoro uu* amabile 

fanciulla una donna diversa dalle altre! e 

voglio esserle fedele! 

— Eh 1 mio signore 1 le sarà fedeb a quella 
fenice!.... Chi la prega di fare il contrario? 

— Ella è giovane, o signora, è bella.... io son 
uomo.... £•••• 

— Ah! il signorino ha paura di soccombere!... 
Entri, entri, altrimenti si ammalerà.... 

— No.... 

— Sitila non viene in casa, io sto qui a farle 
compagnia. 

E Zélia si pone a sedere, in camicia, sui gra- 
diui della scala. Adolfo dice fra sè: 

— Sarebbe tratto disumano il lasciarla qui. 

E per umanità, e per preservare la sua vicina 
da uua malattia, Adolfo ritorna con questa nella 
di lei camera ; ma prende una sedia, sulla quale 
è deciso di passare la notte. 

Per inala ventura i suoi occhi vanno a cadere 
sulla corona di rose che ornava Zélia durante 
la danza. Egli se la richiama allora alla memoria 
in quel vezzoso costume^ crede vederla ancora 
dauzare con leggerezza , volteggiare con grazia, 
movere i suoi passi con gusto, con precisione ; e 
la rimembranza della iosa]? viéne, suo malgrado, 
a porsi talvolta innanzi alTimmugine di Eugenie. 

Zélia si volge e si rivolge pel letto , tossisce, 
canticchia, sospira; ma non riesce a nulla. Allora 
ella ricorre al gran mezzo, si mezzo infallibile, al 
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quale non si resiste mai, e si mette a piangere. 
Adolfo, sorpresa, finge sulle prime <li non udirla’, 
poi vedendo che In non finisce , le domanda che 
ros’ ha. Zèli» non risponde, e piange -un po’ più 
forte. Adolfo accosta al letto In sua scranna , ed 
ella piange aoeoia di più. Si avvicina ancor me- 
glio, ed ella singhiozza. È vicinissimo a lei, ed 
ella piange a calde lagrime; e piu egli s’ ioo'tra, 
più cresce il singhiozzare di Zélia. Adolfo uon sa 
che fare per consolarla .... finalmente ie è tanto 
vicino che non può accostarsele di più.... tanto 
che Zélia più non piange, e poco dopo, la deso- 
lazione di lei è già passata nel cuore di Adolfo 
che dice fra sè : * ( 

— Sono un mostro!... indegno dell’amor suo.... 
Aveva però giurato che non accadrebbe mai più.... 
Ah ! non saprò mai perdonarmi la mia debolezza. 

Adolfo però non piange, perchè gli uomini non 
piangono più per un fallo di quel genere, es- 
sendo essi già incalliti ne) peccato, anzi ne trag- 
gono soggetto di vauto, benché spesse volte non 
vi sia nulla di che vantarsi. 

1 rimorsi che provava Adolfo de’ suoi falli non 
gli impedirono di dormire fino alle dieci del mat- 
tino, il che potrebbe far supporre che era sog- 
giaciuto più d’unu volta alln seduzione ; ma amo 
meglio di credere che la stanchezza del giorno 
precedente, I’ ora inoltrata, nella quale tornò in 
casa, la sua passeggiata del mattino, e la sua lotta 
della sera fossero le sole cause che lo fecero dor- 
mire ad ora sì tarda. , 

Giannetta, a forza dì preghiere e di lagrime, 
ottime da madama Montounet un indugio di etto 
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giorni per cercarsi «Uri padroni La madre d’Euge- 
oia si propone d’altronde di prendere quiudi in- 
nanzi le necessarie misure per evitare qualunque 
nuovo accidente. È proibito a Giannotta d’ en- 
trare in camera d’Eugenia e di parlarle. La notte 
si chiude in casa la fanciulla. Di giorno, il signor 
Ki.lois ha l’incombenza di tenerla d’occhio con- 
tinuamente per sapere ciò che avviene nella stra- 
da. Il signor Dupout, finalmente, è stato invitato 
a fare tutte le possibili diligenze per accelerare 
il momento del suo matrimonio, ed il droghiere, 
che crede la sua futura sposa malata d’ amore 
per lui , si fa sollecito ad eseguire le intenzioni 
di madama Montoonet. 

L’ indomani del colloquio degli amanti, Gian- 
notta approfitta d' un’occasione per uscire ed an- 
dare a raccontar ad Adolfo quali sono state le 
conseguenze della venuta del briaco. Ella non 
dubita che il giovane non sia inquietissimo; ella 
vuol anche fargli conoscere tutte le nuove misure 
che prende madama ÌVIontonnet, oud’ egli cerchi 
per qual mezzo potrà mettersi io corrispondenza 
cou Eugenia. -, • , . » 

Giannotta non ignora ove abita Adolfo; ella si 
reca quindi nÈtt nove del mattino alla di lui lo- 
canda, e sale alla camera del giovane. Giannotta 
bussa e ribussa all’uscio di Adolfo, e non udendo 
verun rumore, e nou essendo ben certa eh’ egli 
abiti in quella camera, va a bussare all’ uscio vi- 
cino. Zélia, cli’è svegliata, si alza e va ad aprire. 

— Perdono, madamigella, dice Giannotta; vedo 
che ho sbagliato; cerco il signor Adolfo.,.. 

— Il signor Adolfo ? dice Zéiia squadrando la 
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Tante con occhio curioso. E che volete da Ini, mia 
cara? 

— Che cosh voglio da lui?... Oh! non lo posso 
dire che a lui solo.... 

— A lui ed a me è la stessa cosa, mia eara , 
e farò benissimo la vostra commissione. 

— Come dice? a lui, od a lei? 

— Certo ; noi viviamo uniti. 

— Vivono uniti ?.... Oh ! bene, allora la s* in- 
ganna ; allora non può essere il giovane che cer- 
co io.... 

— Vedete , osservate , le dice Zélia , ma non 
fate rumore, perchè dorme ancora, e non voglio 
che si svegli. 

Giannotta inoltra jlÌ8n piano la testa nella ca- 
mera, che non è molto spaziosa, e di cui ebbe to- 
Bto percorsa cogli occhi tutta 1’ estensione ; ella 
guarda nel letto Ella vi vede Adolfo addor- 

mentato.... La povera fanciulla rimane petrificata. 

— E così ? dice Zélia sotto voce , guardando 
Giannotta con ischerno. La fante rimane immo- 
bile innanzi al letto, non potendo levar gli occhi 
da Adolfo ; e la ballerina le domeuda : 

— E cosi? è quello che cercate voi?.... 

— Sì, sì, madama.... madamigella.... dice final- 
mente la serva con voce interrotta.... sì.... Oh 1 e 
lui senz’altro!.... Ma non l’avrei mai creduto!... 
Ab ! buon Dio!.... bisogna ch’io lo veda per cre- 
derlo. 

— Insomma, che volete da lui ? 

— Oh! niente, madamigella!.... adesso.... non 
voglio più niente affatto.... È finita.... 

— E chi vi oìuuda?.,.. 
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— Nessuno.... adesso.... nessuno. .. Oh! povera 
fanciulla ! se la sapesse!.... ne morrebbe di dolo- 
re !.... Ed io che mi fo* scacciare.... Oh ! metteva 
ben conto ! 

— Di che fanciulla parlate, mia cara ?.... 

— Ella non c’entra, per volerlo sapere.... Il 
signor Adolfo è un mostro.... eccole tutto quello 
eh* io la incarico di dirgli. 

E Giannetta si ritira cogli occhi pieni di lagri- 
me, soffocando di collera, di furore, e sburran- 
do lungo ii cammino : 

— Oh ! uomini ! maledetti questi uomini 1 sono 
tutti cosi !... Andate ad amarli !.... prendetevi de* 
gli ofiaDni per loro !.... intanto che voi piangete, 
essi si divertono con un' altra !.... Ah ! mia po- 
vera Eugenia !.... 

— Non la è scempia codesta serva ? dice ma* 
damigella Zélia, allorché Giannotta se n’ è ita; 
non la è scempia colle sue invettive e col suo 
compiangere la fanciulla ?... Sì, lo dirò ad Adol- 
fo !... ma no; mi ammazzerebbe!... noti vorrebbe 

più vedermi ed io io adoro.... Un uomo che 

preva de* rimorsi perchè Ah ! è tanto ri- 

dicolo !.... 

Adolfo finalmente si sveglia ; egli arrossisce di 
trovarsi io casa di madamigella Zélia, ma sente 
sarebbe ridicolo ii ricominciare i suoi lamenti. Si 
propone quindi, nel suo pensiero, d*easer più sa- 
vio in avvenire, mentre Zéiia dice tra sè: — Po- 
vero giovane! Se sapesse che Giannotta è venu- 
ta, che 1’ ha veduto nel Ietto di una ballerina.... 
nella sua disperazione, sarebbe capace di gettarmi 
dalla finestra. 
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Zèli n opera dunque saviamente tenendogli ce- 
lata quell’ avventura. 

Adolfo fa riaprire il suo uscio e torna nella sua 
camera. 

— A rivederci sta sera, mio buon amico, gli 
dice la sua vicina. 

— A rivederci sta sera, risponde Adolfo ; ma 
si proponi» di lasciare il suo alloggio il giorno 
stesso* allorché sta per uscire^ gli vieti recata una 
Irttern. Adolfo riconosce i caratteri di suo pa- 
dre ; l’apre, e la legge con ansietà. Suo padre, 
lia già saputo di’ egli non ha più impiego , ma 
non gliene fa alcun rimprovero; lo prega soltanto 
di venirlo a vedere , perchè è ammalato , e per- 
chè spera che la vista di suo figlio gli possa gio- 
vare. 

Adolfo ama di sincero affetto suo padre , cui 
un arguito di affilimi ha alterato la salute. 
Non esita punto ad arrendersi a’ suoi desideri!. 
— Partiamo oggi stesso, dice fra se; il matrimonio 
di Eugenia è ancor lontano; prima che vi siano 
novità, sarò di ritorno. Intanto, scriverò una pa- 
rola a Giannoita, per informarla della mia por- 
terie», e la pregherò di scrivermi, se accade qual- 
che cosa di nuovo prima del mio ritorno. 

Adolfo scrive tosto «Ila fante (l’Eugenia, è con- 
segua la sua lettera alia portinuja dell'antica sua 
abitazione, che gli promette di ricapitarla segre- 
tamente a Giannetta. Il nostro giovane ha presto 
fatto il suo fuiddlo, e per regolarsi nelle spese, 
si risolve ad andare a p'edi a Scuiis. È per lui 
una passeggiata. Nou sono che le undici ore, e 
camminando di buou passo, giungerà a sera. La 
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lunghezza del cammino non lo spaventa ; egli 
penserà «Ila sua Eugenia, ed è certo di non an- 
noiarsi in viaggio. ' ■ ' 

Llepone di nuovo i suoi effetti presso la vecchia 
portinaja, e non prendendo seco che il puro bi- 
sognevole, colia sua bors8,ch' 1 non è molto pesan- 
te, si inette in viaggio, lieto di lasciare la vicina. 
Non sa resistere al desiderio di passare innanzi 
alla casa di madama Montonnef; getta una for- 
ti?» occhiata nella bottega Eugenia non vi è 

mai! SNoii vede, che Bidois, elle taglia la sua 

penna innanzi al banco, e passa sospirando. 

Ma quanto più si allontana da Parigi, per farsi 
più vicino a « «io padre, tanto più le memorie de’ 
suoi amori lasciano luogo a quelle della sua in- 
fanzia. Va a rivedere i’autor de* suoi giorni; si 
ricorda dell’ ultima loro separazione , dei savii 
consigli di suo padre, cui non segui esattamente; 
della raccomandazione fattagli di comandare alle 
sue passioni, (raccomandazione ch’egli ha del 
tutto dimenticata ) e la preghiera di confidargli 
ogni suo affanno, p[eghiera ch’egli aveva giurato 
di adempiere. Suo padre è il suo migliore amico; 
e come ha egli potuto trascurarlo sì a lungo ? 
come mai l’amore ha potuto fargli dimenticare 
tutto quanto egli deve a quel buon padre, il cui 
più acerbo dolore è quello di non potergli viver 
vicino ? 

Umililo più tali pensieri s’ insinuano nel alio 
spirito, tanto più studia il passo per giungere fra 
le braccia del padre suo. Va a lui colla persua- 
sione di trovarlo malato, e questa idea turba la 
felicità eh’ egli si prometta nell’ abbracciarlo, ina 
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raddoppia il suo desiderio dì giungere a lui vici- 
no. È notte già da un pezzo. Adolfo non si è fer- 
mato cbe breve tempo per la strada , ma non 
sente la stanchezza, ed arde di brama di arrivare 
a Senlis. li suo cuore batte con forza, ma è solo 
l’amor figliale che lo scalda in questo momento, 
e non guarda più indietro per vedere Euge- 
nia !.... Dolce sentimento di natura, il più puro , 
il più vero , il più inalterabile !.... non devi tu 
vincere e trionfare di tutti gli altri? 

Ad onta deli’ oscurità , si vedono alfine delle 
case; è Senlis. Adolfo attraversa una parte della 
città, i cui abitauti sono immersi nel sonno. Giun- 
ge innanzi ad una piccola casa di umile esterio- 
re; si ferma; riprende fiuto. Ivi riposa suo padre. 
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CAPITOLO XV. 


Il padre di Adolfo. 

Adriano Dalmont, padre di Adolfo, era nato nella 
Franca-Contea. Suo padre , onesto mercante di 
Besanzone , arati due figli, li facera educare se- 
condo le sue forze; e non potendo lasciar loro 
ricchezze, rolle che fossero in grado di acquistar- 
sene da loro. 

Giorgio, fratei maggiore di Adriano, era alle- 
gro, vivace e spensierato, avverso alle occupazioni 
di tavolo, e pochissimo inclinato allo studio. Uni- 
co suo diletto era quello di girare i boschi , le 
montagne ed i campi vicini. 

Adriano, più placido, più ragionevole, mostrava 
di buon’ora un carattere sensibile, un’anima affet- 
tuosa, ed un cuor pronto ad affezionarsi, ma in- 
capace di variare i suoi sentimenti. 

I due fratelli rimasero orfani ancor giovanetti. 
Il padre loro non aveva saputo adunare ricchez- 
ze, e conveniva che ciascuno di loro si risolvesse 
a prendere q laiche occupazione. Giorgio, senza 
pensar al futuro, eresi risolto a viaggiare, a gi- 
rar il mondo, ad attraversar il mare. Adriano cal- 
colava di dedicarsi alla milizia. 

Ma morendo senza figli un cugino della loro 
madre, lasciò tutti i suoi beni ai giovani Dalinont. 
Quella eredità giunge ad ottantamila franchi cir- 
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co, e da quel punto si cambiano i disegni dei due 
fratelli. 

Giorgio ha vent’ aùui, ma no» sa che sia l’a- 
more • le sue inclinazioni Io trascinano sempre 
verso le rive lontane; ma non viaggerà più come 
un povero diavolo che cerca di farsi dei protet- 
tori e degii «urici ; vuol comprare un piccolo ba- 
stimento, lo vuol armare, lo vuol fornire di equi- 
paggio , e andar con quello alla scoperta d un 
nuovo mondo, persuaso che ve ne siano ancora 
molti a noi ignoti, il che può ben essere, ma nou 
voglio assicurare. 

Adriano non ha verun desiderio d’imitar suo 
fratello; più non pensa nemmeno ad allontanarsi 
dal luogo di sua nascita , perchè Adriano prova 
già che sia l’amare, benché non conti che dician- 
nove anni, e quella che è signora del suo cuore 
abita in Besanzone. 

Giulietta è l’oggetto dell’ amor suo. Giulietta 
non ha che quindici anni , ma è già la più bella 
fanciulla dei dintorni. I suoi occhi azzurri, la sua 
bocca graziosa, i suoi capelli biondi, naturalmente 
inanellati sulla fronte, la fanno un oggetto di 
ammirazione che non si può osservare senza es- 
serne dolcemente commosso. Grazie e bellezza, in 
quell’ amabile fanciulla, aquistano nuovo incanto 
dalla sua vii lù. Giulietta è buona, sensibile, mo- 
desta , e non invanisce punto delle sue attratti- 
ve, e cerca solo di rendersi amabile colle sue 
buone qualità , 

Poteva egli a meno, Adriano, che adorare uo tale 
tesoro?... E Giulietta, poteva essere insensibile al- 
l’amore di Adriano? .. Que’ due giovani parevano 
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fatti 1* uoo per l’altra. Gli stessi gusti, la stessa 
virtù, la stessa sensibilità, tutto iusomma pareva 
fatto per unirli ; e quell’amore, nato nella loro 
adolescenza, prometteva di sopravvivere agli sco- 
gli della gioventù, ai travagli dell’età matura. 

Ma Giulietta era priva di beni di fortuna, e 
prima di possederne egli stesso, Adriano non ar- 
diva proporle la sua mano , volendo egli , prima 
di tutto , esser capace di sostenere i pesi della 
famiglia. Le sostanze lasciategli dal cugino ave- 
vano ben disposta ogni cosa. Adriano doveva pos- 
sedere quarantamila fianchi, e con questi è ricco 
abbastanza chi. non è ambizioso , e gli amanti 
non lo soo mai. 

• * • . t f \ 

Giulietta era orfana come Adriano. I suoi pa- 
renti erauo stati onesti fittajuoli; ma un incendio 
li aveva rovinati. INon rimaneva all’ amante di 
Adriano che un fratello' maggiore di lei di cin- 
que auni , e che doveva essere I’ unico suo pro- 
tettore fino al momento in cui le si presenterebbe 
un marito. Giulietta amava teneramente suo fra- 

1 • \ . • . » j 

tello ^ e considerandolo come l’unico appoggio 
cbe le restasse sulla terra, eresi di buon’ora av- 
vezzata ad ubbidirlo. 

Roberto, così chiauiavasi il fratello di lei, era 
di carattere triste e melanconico , debole di spi- 
rito , di cuor freddo; amava sua sorella, ma non 
avrebbe avuto forza di lavorar tento da provve- 
dere anche al di lei sostentamento, nè il coraggio 
di difenderla , di proteggerla. Dopoché quel fa- 
tale incendio aveva distrutto i beni de’suoi pa- 
renti, ed involate dal suo cuore tutte le sperauze 
di piacere e di felicità, Roberto, annojato del 
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mondo e di tè stesso, trascinava nella mestizia la 
sua esistenza. Privo di uno stato, privo di aspet* 
tative per l’avvenire, non curandosi di impiegare 
il suo tempo io alcun che di utile, di produttivo, 
lasciava che la povera Giulietta si occupasse da 
sola dei loro mezzi di sussistenza ; e benché si 
dolesse di vederla lavorare continuamente per sè 
e per lui, Roberto uou sapeva che laguarsi senza 
avere la forza di seguire il di lei esempio. . 

Un sol uomo aveva ancora il potere di distrarre 
Roberto e di dirigerne le azioni. Quell’uomo, chia* 
mato Roger, era d’età pari a quella di Roberto; 
ma ia Bua ributtante fisonomia, i torvi suoi sguar- 
di , la rauca sua voce , gli toglievano già ogni 
traccia della sua gioventù. Quel Roger veniva da 
Parigi , ov* egli diceva aver parenti in comodo 
stato. Pure egli non aveva alcuna occupazione, 
alcun bene di fortuna , e quantunque si vantasse 
di saper tutto , di conoscer tutto, e di potersi 
rendere utilissimo in ogni ramo d'industria, egli 
erasi già fatto congedare da varie case, ove non 
aveva dato motivi di lodar ia sua condotta. 

Come mai un tal uomo aveva saputo imposses-' 
sarai dello spirito di Roberto , che non udiva i 
consigli che la dolce Giuliettaperroettevasi di dar- 
gli di quando in quando? Ciò avveniva, perchè 
le persone deboli si lasciano governar facilmente 
dagli uomini scaltri , i cui sofismi lusingano il 
loro lato debole , e perchè esse ricusano i sug- 
gerimenti dettoti dalla ragione e dall’amicizia. 

Quel Roger non aveva potute vedere con oc- 
chio indifferente le bellezze di Giulietta. Sotto un 
esteriore grossolano egli celava un cuore roso 
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dall’ invidia e dalla gelosia contro tutti gli uomi- 
ni, le cui qualità ed i cui pregi otturali facerano 
viepiù abbominevoli i di lui vizii e la di lui defor- 
mità. Non avendo mai procurato di vincere le sue' 
passioni , anzi accarezzandole in segreto, ed im- 
piegando tutto il suo spirito nel celarle , Ro- 
ger doveva, com 1 è naturale, detestar Adriano; 
ma quell* astio aveva preso aspetto più violento 
dacché si era avveduto che il giovane Dalmont era 
amato da Giulietta. 

L’amabile fanciulla aveva ricevuto con ribrezzo 
le dichiarazioni d’amore di Roger, il cui solo 
aspetto le ispirava, un segreto sentimento d’ or- 
rore. Ella avrebbe ben voluto essere dispensata 
dall’ ascoltarlo ; ma Roger era P amico di suo 
fratello , e questo titolo le impediva di mostrargli 
tutta P avversione eh’ ella sentiva per lui. 

Le cose erano giunte a tale , allorché i fratelli 
Dalmont ricevettero la notizia della vistosa ere- 
dità che avevano fatta. QuelPavvenimento fu causa 
di compiacenza a tutto il paese, ove i due fratelli 
erano molto amati , e compiva i voti di Adriano, 
perchè gli permetteva di far felice la sua Giulietta, 
la quale diceva fra sè : 

— Mio fratello non potrà ricusarmi a colui che 
io amo , e sarò sua sposa a dispetto di quel ma- 
levolo di Roger. 

— Quanto sono felici ! dice fra sè Roberto al 
ricevere una tale notizia; eccoli ricchi!... Un tale 
avvenimento non succederà a me che sono in ro- 
vina !.... 

Roberto si fa più cupo , più pensieroso che 
mai non sia stato. 

Rock. Dup. Voi. 11. 7 
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il scio Roger non dice nuli», non lascia per 
u lilla penetrare i suoi sentimenti , anzi viene a 
congratularsi coi due fratelli della loro sorte, e 
sospende con Giulietta ogni discorso d’amore. Ma 
sì fa ad avvicinare tanto più Roberto, e. non lo 
abbandona quasi mai. Si vedono dilungarsi insie- 
me dalla ritta per internarsi nelle vallee , nelle 
foreste. Re. berlo ne tornava tempre più mesto , 
piu pensiero o ; mentre al contrario Roger nio- 
stravasi più contento e più lieto. 

I fratelli Dalmont avevano da lungo tempo 
mandato al loro procuratore ì titoli e la procura 
perchè ritivasse, a nome loro, quanto em ioro do- 
vi ito, ed aspettavano da un momento al/altro che 
si inviasse loro il denaro. Giorgio per far il giro 
del inondo, Adriano per prender moglie. 

Gli amanti avevano già formato il loro piano 
di vita. Dovevano comprare una bella casa che 
allora trovava*! io vendita, e il prodotto delle loro 
l**rre doveva sopperire ai loro bisogni. Ivi, colti- 
vaudo in pace i pochi ioro beni, dati tol.dmt-ate 
all’amore, al luvoto ed ai piacere, Adriano e Giu- 
lietu», non potevano più temere i’ avversità della 
sorte. 

] /eredità finalmente è giunta. I due fratelli rice- 
vono buone cambiali, le riscuotono e dividono fra 
loro gli ottantamila franchi, che permettono loro 
di seguire lu loto inclinazione, e d’assicurare la 
loro sorte. 

Giorgio è già vicino a partire. La vigilia del 
giorno in cui egli deve lasciar suo fratello è gior- 
no di riposo nel paese, e non si pensa che a di- 
vertirsi. I due fratelli invitano alcuni amici ad 
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utih piccola festa che danno in campagna. Giu- 
liétta vi interviene, essendo già da tutti conside- 
rata come la sposa di Adriano. Si invita anche 
Roberto, il quale però ricusa di prender parte ai 
loro piaceri, e quel rifiuto non recti sorpresa ad 
alcuno, conoscendosi il cupo suo carattere, che lo 
porta a fuggire ogni consorzio. 

11 giorno passa allegramente ; si ride, si balla, 
si canta. Giorgio promette a* suoi amici di ritor- 
nare dopo d’avere scoperto un altro emisfero, ai 
quale spt ra di dare li suo nome. Adriano prega 
suo fratello che torni presto a dividere concini la 
sua felicita , e tornano iu città, discorrendo dei 
loro disegni. 

Enotte da lung’ora e i due fratelli riconducono 
Giulietta a casa sua, poi ritornano alla loro di- 
mora, posta iu una casetta in fondo alla città e 
cinta di pantani e di giardini, ivi essi lasciarono 
il loro dauaro , fideuti, come avvieue ai giovani, 
e credendosi circondati d’ amici. 

Ma quel fulmine li colpì?...... Il loro dena- 
ro venite loro rapito ; il forziere che lo rac- 
chiudeva fu spezzato} fu loro involato lutto il de- 
naro. Corrono in città, si portano innanzi ai ma- 
gistrali, e tale avvenimento sparge l’allarme fra 
lutti gli abitanti. I ladri a’ introdussero nella casa 
dei giovani Dalmunt, c li hanno spogliati! Questa 
notizia getta dappertutto lo spavento e la coster- 
nazione. 

Si fanno indagini, perlustrazioni; nessun indizio 
fa scoprire i colpevoli, elle poterono facilmente in- 
trodursi in uua casa isolata, e fuggirne nel modo 
istesso colFaccavalcare muriccruoli poco elevati. Si 
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tiene cosa certa che merciejuoli ambulanti, che 
vagabondi abbiano commesso un tale delitto. Si 
compiangono i due fratelli e si biasimano di loro 
imprudenza. Si prendono tutte le misure usate 
per rintracciare i ladri e per prenderli prigioni; 
ma tutto inutilmente, e i due fratelli son rovinati. 
Giorgio prende facilmente il suo partito ; vende 
il poco che gli rimane , ne dà una metà a suo 
fratello, e parte proponendosi di non tornare, se 
non quando sia milionario. Ma Adriano non può 
consolarsene con tonta facilità. Non è la perdita 
dei denaro, quello di cui si duole; è la perdita 
di Giulietta.... della sua dolce amica eh’ egli do- 
veva sposare.... E dovrà egli farla ora partecipe 
delia sua miseria?.... Giulietta è sempre cosi te- 
nera, così affettuosa; non vuole che il suo Adria- 
no. Ma Koberto ie fa intendere ch’egli non può 
essere suo sposo s’ egli noti ha mezzi di sussi- 
stenza. 

— Promettimi di conserrormiti fedele , dice 
Adriano alla sua amante; giurami d’amarmi sem- 
pre, di non cambiarti di affetto , e parto corag- 
gioso, mi fo soldato, e mi procaccerò uo grado 
onorevole onde tornare poi degno di te. 

Giulietta trova che Adriano è già ben degno di 
lei. Ella sospira deli’ ingiustizia di suo fratello, e 
senza esitanza, giura quanto le chiese il suo aman- 
te. Adriano abbraccia allora la sua tenera amica, 
poi stende la mano a Roberto, supplicandolo di 
conservargli la sua Giulietta. Roberto fa un cenno 
del capo, balbetta uua promessa , e la ulano che 
Stende ad Adriano è umida e tremante. 
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Seguilo dei casi d* Adriano. 


Alcuni mesi dopo la partenza di Adriano, Ro- 
ger annuncia eh’ egli sta per tornare a Parigi a 
compiere affari d’importanza. Dice aver ricevute 
notizie d’un parente molto ricco, che si è gettato 
nel commercio e gli può far fare degli ottimi affa- 
ri. Propone infine a Roberto che lo segua e che 
si provi a tentare la sorte con lui. Roberto, con 
grande sorpresa di tutti, accetta queste proposte, 
e parte in compagnia di Roger. 

Giulietta rimane sola, pensa al suo Adriano, di 
cui , a quando a quando , riceve delle notisi?, e 
sente che si distingue, che è già soli* ufficiale, e 
non dubita ch'egli almeno non giunga al grado 
di luogotenente. 

L’ambizione di lui non va più oltre,, poiché 
pensa che il di lei fratello Don potrà più ricusarla 
ad un militare di tal grado, e questa dolce spe- 
ranza, mentre sostiene il suo coraggio, le fa sop- 
portabili le pene della lontananza. 

Pure, dopo un* assenza di sei mesi, Roberto e 
Roger ritornano da Giul etta, ma non più quali 
sono pallili. Roger, a quauto dice, ha futto ottimi 
, affari t ed ejutò Roberto nel guadagnar denaro. 
Roger compra una casa, quella stessa che sperava 
di comprare Adriauo t e il fratello di Giulietta 
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compera nn bel podere, poco lontano dalla casa 
dell’ amico. 

La nuova sorte di Roberto pare però che non 
valga a renderlo felice. Egli è sempre così me* 
lanconico come prima. Anzi vi sono dei momenti 
nei quali, in preda ad uno spavento, di cui non 
s’ saprebbe indovinare la causa , trema e freme 
al minimo rumore, alla più semplice interroga- 
zione. 

Giulietta fa di tutto per ridurre a calma ed a 
contentezza lo spirito di suo fratello; ma quan- 
ti* ella gli domanda il motivo della sua alterazio- 
ne, della sua mestizia, ora che In sorte loro sor- 
ride, Roberto fogge sua sorella e non dà risposta. 

Roger, che mostrasi molto soddisfatto dello stato 
in cui si trova, comincia di bel nuovo a parlar 
d’amore a Giulietta. Sempre sull'orme di lei, egli 
la segue, !’ addocchia, l’assedia coll’ inseguirla. 

— INotv le ho mai voluto bene, gli dice Giulietta, 
ed io adoro Addano. 

— Adriano non pensa più a lei, dice Roger, e 
non tornerà. 

— Adriano mi sarà sempre fedele, ne sono si- 
cura ; ma se anche mi dimenticasse, non accon- 
sentirei, nemmeno per questo, a sposarmi con lei. 

— Eppure mi sposerà, risponde Roger gettando 
un’occhiata di fuoco sull’amabile fanciulla; dovrà 
sposarmi} lo dorrà assolutamente. 

Giulietta trema , freme e corre a lagnarsi con 
suo fratello della insistenza d’ un uomo ch’ella 
detesta. Ma Ruberto non le risponde, la ascolta - 
in silenzio} i s«oi occhi talvolta si bagnano di la- 
grime, e gli sfuggono dal petto sospiri mal re»- 


Digitlzed by Googl( 



pressi; ma se ne va, nonpertanto, senza recare 
a sua sorella una qualunque consolazione. Pe- 
sarono Hu« anni dopo | rt partenza di Adriano, e 
Giulietta prega il cielo ogni giorno che le ricon- 
duca il suo amante, perchè la sua situazione si fa 
ogni giorno più insoffribile. Roger è continua- 
mente «1 suo franco, e non la lascia} è più arro- 
gante, più fisso che inai ne! suo proposito di spo- 
sarla. Non le fa la corte da amante timido, ma da 
uomo minaccioso , da uomo che spaventa , che è 
persuaso che sarà costretta ad ubbidirgli. Giuliet- 
ta, più non potendo sostenere un tale supplizio , 
domanda per grazia a suo fratello che proibi3<a 
a Rogi’T di pretendere la sua mano; e per la 
prima vdta, Roberto gli annuncia, per Io con- 
trario, che conviene ch’ella risolvasi a sposarlo. 

— Sposare Roger!.... Dimenticare Adriano!... 
Non mai ... Non mai !.... sciama Giulietta ; man- 
terrò fino alla tomba il giuramento che ho fatto 
a colui che io amo. 

— Bisogna dimenticare questo giuramento ad 
Adriano, dice Roberto} o Roger diventa tuo ma- 
rito od io sono perduto. 

— Perduto ?..... che vuoi dire? Che hai a 

temere da Roger?.... 

— Tutto..... se tu non acconsenti a farti sua 

moglie. ; 

Roberto va via di volo , lasciando la povera 
Giulietta in preda alle più mortali dubbiezze. Di- 
menticare Adriaao ? È impossibile! Sposare Ro- 
ger? vorrebbe prima morire.... Ma quali pericoli 
minacciano il fratei suo?.... Che può egli temere 
da colui che si professa il suo più sincero amico 9 
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da colui cui va debitore della sua sorte? Giulietta 
cerca invano d’indovinare il suo segreto; la sua 
teBta si perde, il suo spirito si smarrisce in vaghe 
congetture, ella non può fissare le sue idee. 

L’indomani del suo dialogo con Roberto, Giu- 
lietta, ritirata nella sua camera , cercava inutil- 
mente il riposo, poiché le sue palpebre non ave- 
vano più potuto chiudersi da che si aveva voluto 
costringerla a dimenticare il suo Adriano. Vo- 
lendo respirare un momento il puro aere dei 
campi, nella speranza di rianimare gli spiriti ab- 
battuti, si alza a mezzanotte, ed apre la sua fine- 
stra che guarda nel loro giardino. Quella finestra 
non è molto alta; una voce ch’ella crede quella 
di suo fratello ha turbato il silenzio della notte. 

] 

A chi mai può parlare in quell’ora Roberto?.... 
Giulietta sta in ascolto.... parie udir proferire il 
suo nome.... e distingue tosto la voce di Roger. 
Parlano di lei. Il desiderio di conoscere il loro 
segreto, di sapere quello che hanno determinato, 
la fa superiore alla paura. Ella discende pian pia- 
no dallo sua camera, va guardinga fino al boschetto 
nel quale sono sedoti Roger e suo fratello, e trat- 
tenendo il respiro per timore d’ esser sorpresa , 
Giulietta si pone ad udire i loro discorsi. 

— È troppo gran tempo che la va di questo 
passo, dice Roger. Bisogna farla finita. 

— Non è colpa mia, risponde Roberto con voce 
tremante, ti lascio padrone di parlarle libera- 
mente.... t 

— Non basta ch’io le parli; e ben vedi che 
ella non fa alcun conto di mie parole , poiché mi 
respinga di continuo. Quella fanciulla è caparbia 
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come un mulo!.... ma per bacco! sapremo ri- 
durla. Tocca a te a comandarle ; sei suo fratello* 
ed ella ti deve ubbidire : 

— Jeri le ho detto quali erano le mie inten- 
zioni. 

— Non basta ancora ; convien costringerla a 
cedere.... 

— Non ne ho il diritto.... Non saprei.... contro 
sua voglia.. . 

— Non ne hai il diritto?.... non sapresti? 

Ah ! sei sempre così debole, così irresoluto !.... 
Bisogna però mostrare carattere..;. Pensa bene, 
o Roberto , che se non isposo tua sorella..., ho 
tanto in mano da poter perderti...,, e me ne 
servirò !.... 

— - Perderesti anche te stesso.... 

— No! no!.... lo fuggirei tosto; mi metterei 
al coperto d’ogni pericolo, prima di denunciarti, 
e manderei ai magistrati un’ accusa che tu non 
saresti in grado di smentire. 

— Miserabile! in che spaventevole situazione 
mi hai posto 1 

— Invero, ti consiglio di lagnartene ! Non ave- 
vi ira soldo , e non volevi far nulla ; ebbene !.... 
ti ho fatto ricco; e a dir vero, ho pensato anche 

per me ma abbiamo fatto i) riparto da buoni 

camerata. Mi pare che dovresti ringraziarmi, in- 
vece di dirmi delle ingiurie!.... Sei un ingrato!... 

— E i rimorsi che mi lacerano il cuore E 

il limore di esser riconosciuto colpevole ?,.... 

— Quanto a questo, sai bene che non v' è pe- 
ricolo : nessuno è a parte del nostro segreto!.... 
Dunque non corriamo alcun pericolo, e quindi I 

uoi rimorsi sono allatto fuori di luogo. 


Digitized by Google 


m 

— Ah ! hai up bel dire !.... non posso più gu- 
stare alcuna tranquillila Non saprei sostenere 

la presenza di Adriano!.... e s’ egli tornasse in 
questo paese.... 

— Egli non vi tornerà , quando saprà che tua 
sojelia è maritata! 

— Povero Adriano!,... Rapirgli anche ramante, 
dopo averlo spogliato.... dopo avergli rapito tutto 
quanto possedeva!.... 

Un grido, partito a poca distanza dei due rhe 
parlavano, interruppe Roberto. I due uomini usci- 
rono tosto dal bosco, e trovarono Giulietta stesa, 
priva di sensi, pochi passi di là lontano. 

— E mia sorella, dice Roberto, è la mia povera 
sorella !.... 

— Sì, diee Roger con cupa voce, ella ci stava 
ad udire* ella ascoltò tutto , senza alcun dubbio. 
Ora, più che mai , è necessario ch’ella divenga 
mia moglie. 
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CAPITOLO XVII. 


Fine della storia di Adriano. 


Giulietta, tornando a ricuperare i sensi, non ar- 
diva portare i suoi sguardi nè sopra suo fratello, 
nè sopra Roger, poiché tutti e due le facevano 
qrrore. Ella non poteva soffrire il pensiero di 
vivere coi miserabili cheavevauo rubato il deuaro 
di AdriaDO e di Giorgio. Un avanzo di pietà le 
parlava però ancora in favor di suo fratello , di 
cui ella vedeva i rimorsi e il pentimento. - 

— Ella conosce il nostro segreto, le dice Ro- 
ger} veda ora se le conviene aucora di negarmi 
la sua mano. Io posso perdere suo fratello, diso- 
norare la sua famiglia; e lo farò, se ella non ac- 
consente a sposarmi, dovessi perderla anche lei. 

Giulietta conosceva Roger capace di accusare 
sè stesso, per vendicarsi. Ella fremeva al solo 
pensiero di dare la mano a quel mostro j ma ella 
più non poteva pur sostenere l’idea di vedere ac- 
cusato suo fratello , trascinato innanzi ai tribu- 
nali, e disonorato per sempre il nome del virtuoso 
suo padre. 

Roberto, pallido e tremante innanzi a sua so- 
rella, non ardiva supplicarla di porlo in salvo ; 
sentiva orrore di sé stesso; si sentiva indegno 
della di lei pietà } e Giulietta, che ne vedeva il 
pianto, il timore, 1* affanno , era decisa a salvar 
8UO fratello ed a morire sposando Roger. 
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Il matrimonio era stabilito; ancora otto giorni, e 
Giulietta, I* interessante Giulietta diveniva moglie 
d’ un mostro lordo di delitti. Una delle opere 
più belle della natura stava per legarsi con quanto 
essa aveva saputo fare di più ributtante. La sven- 
turata aspettava quel momento, come il condan- 
nato aspetta il momento del suo supplizio. 

Allora torna Adriano, ardente d’amore, di spe- 
ranza, avendo ottenuto il grado di luogotenente 
e fatti alcuni risparmi!. Si affretta ad approfittare 
d’ un congedo per andare a chiedere a Roberto la 
mano di sua sorella , non vedendo più ostacoli 
alla sua unione con Giulietta. Entrando nella 
città nativa, suo prima cura è quella di chiedere 
notizie deir amica. Frn otto giorni, gli vien detto, 
essa diventa la moglie di Roger. 

— Giulietta infedele?.... e per Roger?... sono 

ingannalo !.... dice Adriano ma non la creder?) 

se non quando me Io abbia confermato di sua 
bocca. 

Adriano s* informa della nuova abitazione di 
Giulietta $ corre, vola, attraversa la città come un 
pazzo.... giunge filialmente, entra.... è innanzi a 
Giulietta .... e non può persuadersi che è dessa 
che vede, tanto gli affanni, il pianto, i patimenti 
hanno alterati i lineamenti dell’amica sua. 

Giulietta getta un grido di gioja; ella si slan- 
ciò, al vedere Adriano.... poi , ritornando tosto 
qv’ era prima, ricadde triste, abbattuta sopra la 
sedia da cui erasi alzata. 

— Mia Giulietta! dice Adriano gettandosi alle 

ginocchia della sua amica j tu mi rivedi più te- 
nero, più iurjamoreto che Perchè queste 
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lagrime?.... perchè questa mestizia ?... Quale cam- 
biamento si è io te operato?..., E non corri fra 
le mie braccia? non corrispondi alla mia solleci- 
tudine ?.... Oh 1 cielo ! che mi si fesse detto il 
vero ?..., 

— Sì , risponde Giulietta con fioca voce.... Sì, 
sposo Roger. 

— Tu sposi Roger!... tu, Giulietta?.... tu man- 
chi di fede?.... 

— Ah ! io non ho cessato nn istante di adorar- 
ti,... ma non ne posso a meno.... non saprei dir- 
ti,... devo sposare Roger!.-.. 

— Devi sposare Roger.... È questo dunque il 
premio deli’ amor mio, della mia costanza? Per- 
fida ! e la tua bocca non teme nel farmi queBta con- 
fessione? Ti fai giuoco del mio dolore?.... Va.... ti 
rendo i tuoi giuramenti , le tue lettere.. . nelle 
quali mi dipingevi una tenerezza che per me non 
proyavi.... Sposa Roger.... sei degna di Ini.... 

Adriano parte dicendo queste parole, e senza 
guardare Giulietta. Ah! se l’avesse vista perduta, 
moribonda, non avrebbe avuto cuore d’ allonta- 
narsene cosi. Quel colpo era troppo acerbo per 
l’animo di Giulietta. Fino a quel punto ella aveva 
tutto sofferto}. ma udirsi accusare di perfidia da 
Adriano l ma udirlo maledire a lei, perdere ad un 
tempo la di lui stima e l’amore di lui! La sven- 
turata soccombeva al suo dolore, allorché Ro- 
berto ritornò vicino a lei. Aveva saputo il ritorno 
d’Adriano, e più turbato, più inquieto die mai, 
veniva a Giulietta come per trovarvi un asilo con- 
tro la vendetta di Adriano. 

JEgli trova sua sorella iu preda alla più ter ri- 
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bili» disperazione *, la ode proferir Singhiozzando 
il nome del suo «manie, e giurare -di non voler 
più vivere. Ufi i«l quadro penetra il cuore di Ro* 
berlo già tormentato dai rimorsi. Si sente inde- 
gno del sagrificio che Giulietta stava per fare per 
lui. Freme nel pensare che tanto candore, tante 
grazie, tanta virtù diverrebbero preda deii’uoino 
che lo Spinse al delitto. 

— Consolati, mia Giulietta, le dice, asciuga le 
tue lagrime, rivedrai Adriano. Puoi ancora esser 
felice.... A me tocca il farti sagrificio di tutto. 

!\!a Giulietta non lo intende, e quelle consola- 
zioni non giungono fino al suo cuore , lacerato 
dai rimproveri di Adriano. 

Unger venne a sapere che Adriano è tornato, 
e prevedendo le funeste conseguenze che ne pos- 
sono derivare, teine l’amore di Giulietta, i rimorsi 
di Roberto, il furore del suo rivale, e sente che 
non potrà essere tranquillo possessore del suo 
denaro e della dolina che lo innamoro, finché viva 
Adriano. E siccome non v’ è delitto che lo trat- 
tenga, quando si trotti di soddisfare le sue pas- 
sioni, giura la morte del suo rivale. 

Allontanandosi da Giulietta, Adriano lasciò la 
città, e andando «ila ventura , portò i suol passi 
verso un bosco poco lontano. Ivi, abbandonandosi 
a lutto il suo dolore, lascia grondare le lagrime 
elle trattenne in presenza di Giulietta, e cessando 
dal combattere i suoi rimorsi e l’ uuior suo , 
turila a pascersi della cara immagiue di lei ch’e- 
gli amo per sempre, malgrado la peifitiia di cui 
la crede colpevole. 

La notte è giunta un orribile temporale fa 
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scoppiar fulmini clic «echeggiano nella foresta, 
preceduti da lampi che solcano la vòlta del cielo. 
Adriano rimani* nel bosco. Assorto nd suo dolore, 
non si spaventa a limilo seonvogimento della n.- 
tura, anzi pare che in quei momento quell’orrido 
spettacolo abbia qualche cosa di allettante p r l’a- 
nima sua. 

A mezzanotte Roberto uscì dalla sui casa per, 
andai* a trovare colui che già un tempo egli ha 
spogliato, ed al quale vuol f.;re 1’ intiera confes- 
sione del suo debito. Egli spera ottenerne il per- 
dono, e conosce abbastanza Adriano [ter sapere 
che, il fallo del fratello non verrebbe ad alterare 
i suoi sentimenti per la sorella. 

Credasi che Adriano sia andato a passare la 
notte nella capanna d’ un boscejuulo, poiché tali 
sono gli indizii raccolti da Roberto inula mattina. 
Egli si risolve quindi « recarvisi, scegliendo espres • 
su;nente un’ ora in cui ne?suuo lo possa vedere. 
Si lusinga che il dialogo ch’egli terrà con Adriano 
d liba rimanere eternamente segreto, e che Roger 
soprattutto Ui U ne concepirà vcrun sospett . 

La speranza di sollevare i' anima sua lacerata 
dai rimorsi ha resti! usta qual die energia « quel- 
ruomò d’ordinario si viebale e si Umido. Ei cam- 
mina di franco p»Àso, ad onta del temporale che 
rumoreggia al dis -prà del di lui capo , éd è già 
vicino al limitare del bosco. 

illa anche Roger veglia. 11 miset àbile aspettava 
la notte ed il silenzio per colpire co'n sicurezza 
la sua vittima. Lungo la giornata, egli àeppe In- 
formai si dèstramente del calumino che Addano 
aveva preso, e quando l’ombra ed il mistero pare 
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che gli promettano l’impunità, "si dirige verso la 
capanno, nella quale spera introdursi facilmente 
e senza svegliare il boseajuolo. 

Roger si avanza con precauzione, temendo es- 
sere udito. Si ferma «1 minimo rumore che viene 
a ferirgli T orecchio. All’angolo d’un viottolo, la 
luce di un lampo gli fa scorgere un uomo che 
passa con precauzione. Ascolta, rimane immobi- 
le.... L’uomo gli passa vicino.... e gli sfugge dal 
petto affannoso il nome di Giulietta.... Roger pensa 
tosto che sia il suo rivale, poiché chi, altri che 
lui, potrebbe trovarsi nel bosco a quell’ora?.... 
Precipita i suoi passi, raggiunge la sua vittima: 

— Muori, gli dice.... e colpisce^ e Roberto cade 
a’ suoi piedi, bagnato del proprio sangue. 

Al grido gettato dui meschino allorché venne 
colpito, l’assassiuo riconobbe il suo sbaglio, e si 
diede alla fugn, rodendosi di rabbia per non aver 
ucciso il suo male. Vedendosi tolta ogni speranza 
di posseder Giulietta, dopo la morte di Roberto, 
egli si propone, giurando, che Adriano non ab- 
bia ad essere più avventurato di lui. 

Roberto però respira ancora, ed i suoi gemiti 
giungono a ferire l’orecchio di Adriano, e Io 
traggono finalmente dalla sua profonda opprcs- 
sione. Per quanto la sventura ci colpisca, tro- 
viamo sempre un sollievo ai nostri mali nel soc- 
correre altri sventurati. La sventura non rende 
insensibili, come fa talvolta il sorriso della sorte. 

Adriauo si dirige dalla parte da cui partono i 
gemiti, e giuuge viciuo ad un moribondo.... Ma qua- 
le egli diventa riconoscendo io quell’uomo Rober- 
to, il fratello di Giulietta! Solo, nel mezzo della 
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notte, in un bosco, e mentre pare che il fulmine 
atterrir voglia i deboli mortali, chi verrà a dar-' 
gli mano nel prestare qualche soccorso a quei- 
rinfelice ? Adriano invoca ajuto; fa eccheggiare 
le sue grida; ma il solo tuono gli risponde rumoreg- 
giando. Inginocchiato innanzi il ferito, egli cerca 
di ravvivarlo, procura di bendargli le ferite. Ro- 
berto riapre gli occhi, ed ode la dolce voce di 
Adriano. 

— Tu, che mi vuoi salvo? gli. dice^ tu che im- 
plori il cielo iu favor mio, caro Adriano? lo souo 
indegno di tua pietà!.... Io sono l’autore di tutti 
i tuoi mali.... Ho meritato la mia sorte, ma morrò 
meno infelice se ti degni perdonarmi. 

— Quali si siano i tuoi torti, dice Adriano, 
devo dimenticarli iu questo momento per non 
pensare che a soccorrerti.... Tu non puoi rima- 
nere in questo bosco; ti recherò sulle mie brac- 
cia fino alla capanna del taglialegna, ove trove- 
remo qualche soccorso. 

— Sarebbe inutile, dice Roberto con voce spi- 
rante^ seuto che non ho più che pochi momenti 
di vita. Lascia che li impieghi nel confessarti il 
mio delitto; questa sola confessione può sollevarmi 
e diminuire i miei patimenti.... Lo spettacolo del- 
l'ardente natura, del disordine degli elementi, non 
è più spaventevole per chi già vede la profon- 
d ila 'deila tomba! 

Adriano è costretto ad arrendersi alle brame 
di Roberto. Curvato a lui vicino, e sostenendo 
dolcemente il di lui capo, egli ascolta in silenzio 
il racconto che gli fa il fratello di Giulietta.. 

— Lo sai, Adriano; la rovina de’ miei parenti 

Rock-. Dui). Voi. II, 8 
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cambiò il mio carattere; divenni inquieto, silen- 
7.ioi-o. Avvezzato da U'i padre troppo indulgente 
a fare ogni mia voglia, non aveva .mai voluto ri- 
solvermi a lavorare} non era nemmeno in grado 
di far filila, ed allorché ini accorai eh’ io doveva 
far uso dei doni naturali per sostenere la vita, 
fu per me un colpo terribile. La vergogna d’avere 
inutilmente perduto gli anni di mia gioventù, mi 
parlò al cuore parole di rimprovero; ma invece 
di cercare quell’ energia che ci ispira il desiderio 
di riparare i nostri falli, non provai die uoja e 
scoramento. 

Roger, il solo, il perfido Roger aveva l'arte di 
distrarmi, fingendo di compiangermi e lusingando 
ia mia inerzia. Una sventura ti ha tratto in ro- 
vina; un alerò evento te ne ricatti. La fortuna 
te ne va debitrice. Allora tu facesti I’ eredità in- 
sieme a tuo fratello ; e non arrossisco nel con* 
tessertelo , invece di prender parte alia tua buona 
sorte, non provai che fi dispiacere di veder altri 
più fortunato di me. Roger non mi lasciava mai. 
Da qualche tempo i suoi insidiosi discorsi, le sue 
massime perverse avevano forviato il mio cuore 
e corrotto il mio spirito. 

L’istante è giunto, mi disse un giorno, in cui 
possiamo tutti e due riparare i torli della fortuna 
e ripigliare quanto essa ci ha tolto. I fratelli 
Dalmont hanno ricevuto una somma considere- 
vole della quale non facevano alcun conto , e di 
cui, per conseguenza , essi possono andar privi. 
Secondami , e questa somma pussu nelle nostre 
mani, nelle quali starà assai meglio che io quelle 
di due storditi che non ne conoscono il valore. 
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Mi 

Tale proposta, spille prime, mi ripugnò; ma mi 

avvezzai tosto ad udirla senza fremere Osai 

gnche calcolare le dubbiezze dell’esito. Ah! mio 
caro Adriano! quando si viene a condizioni col 
d> litto, si è già colpevoli. Che dirò finalmente? 
ebbi Ih viltà di cedere.... e durante qu**l giorno 
d’allegria , tu’ introdussi con Roger nella vostra 
caso, e gli diedi mano nello spogliare il mio ami- 
co. Ecco a che mi avevano condotto la ini» vii» 
debolezza e l’avversione al lavoro, l’amore del- 
l’ozio, cui dava il nome specioso di indipendenza! 
Ma da quei punto, lungi dall’essere più felice, 
non gustai un minuto di riposo. Di giorno, pn- 
revami leggere su tutti i visi il sospetto del mio 
delitto; in tutti gli esseri che mi si parevano in- 
contro vedeva degli accusatori. Di notte, il sonno 
fuggiva dalle mie palpebre, e allorché tutto era 
riposo a me d’intorno, credevami ancora cinto 
da persone che vegliavano per arrestarmi} il volo 
di un uccello, un soffio di vento, il più lieve tre- 
molare di foglie, mi facevano sempre suonare al- 
l’orecchio queste terribili parole: È quegli che 
uccise Adriano! Ma non bastava ancora.... un più 
crudele tormento mi era serbato.... l’infame Ro- 
ger voleva sposare Giulietta .... convenivami sa- 
grificar mia sorella.... vedere, senza pietà, le soe 

lagrime.... la sua disperazione e condannarla 

alla sventura per comprare il silenzio del mio 
complice.... Giulietta aveva scoperto il nostro or- 
ribile segreto.... Giudica del suo dolore, della ter- 
ribile di lei situazione.... e cessa dal crederla in- 
fedele.... Ella si sagrificava per me.... Ma una tale 
unione non si poteva compiere..... Quest’ oggi 
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lecco dalla disperazione di Giulietta.... veniva a 
dirti tutto.... a confessarti tutto.... Un mostro mi 
colpi. ... Roger è il mìo assassiao.... ma ora. poco 
mi pesa il perdere la vita.... Giulietta uod sarà 

più sua moglie Caro Adriano..... ora tocca a 

te... Dimmi che mi perdoni e morrò soddisfatto. 

Adriano aveva ascoltato colla più viva commo- 
zione il racconto di Roberto, spesso interrotto da 
momenti di debolezza e di spasimo, che il tapino 
sforzavasi di superare onde dir tutto ad Adriano. 
Questi versava delle lagrime al ricordargli Giu- 
lietta , che rimproveravasi di aver potuto accu- 
sare per uu momento. 

— Sì, dice finalmente a Roberto; ti perdono.... 
il tuo pentimento deve cancellare il tuo fallo. 11 
solo Roger è un mostro che saprò punire.... ma 
calma j tuoi rimorsi, puoi ancora sperare. 

— No, Adriano, tutto è finito per me; me ne 
avvedo.... questa confessione ha esaurite le forze 
mie.... ma tu mi bai perdonato.... consola la mia 
povera sorella.... Non maledicala memoria di suo 
fratello. 

Roberto lascia ricadere il suo cspo sull’ erba 
umida del bosco; egli ha cessato di vivere. Adria- 
no si tiene immobile per qualche momento in- 
nanzi a quello sciagurato. Ma la memoria di Giu- 
lietta gli fa tosto sentire che ha altri doveri da 
compiere. Ei deve consolarla} a lei egli va debi- 
tore di tutto sè stesso. Spezza varii raro» di al- 
beri, ne copre il corpo di Roberto, e si ritira dal 
bosco per recarsi a Giulietta, alla quale è neces- 
sario ch'egli racconti la morte di suo fratello. 

Ma avvicinandosi alla città, quale straordinaria 
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luce colpisce i suoi sguardi? il cielo ne « rischia- 
rato.... Si distinguono le case, le strade, e quella 
luce spaventosa pare che stendasi di $.iù,ad ogni 
momento..... Adriano raddoppia il passo; agitato 
da nno spavento di cui non può ancora indovi- 
nare la causa..,, orribili grida gli feriscono tosto 
gli orecchi. Gli abitanti deila città sono alzati, 
corrono in folla verso il medesimo punto 

— Al fuoco I.... al fuoco!... ripetesi d’ogui par- 
te’, e quel grido terribile risuonò nell’anima di 

Adriano Un segreto presentimento lo spinge 

verso la casa di Giulietta.... Di là, infatti, par- 
tono le fiamme; ivi l’incendio si spiega con fu- 
rore, in mezzo ad una notte nuvolosa, sicché pare 
voglia consumare tutta la città. 

— Giulietta! mia Giulietta!... sciama Adriano. 
Nessuna voce gli risponde; ma gli si addita la 
casa consumata dalle fiamme. Ivi bisogna cercare 
Giulietta. Adrianno corre, apre la folla, si preci- 
pita dove più infuria l’incendio. .. È nella casa.... 
corre di camera in camera.... il fumo più non 
permette di distinguere gli oggetti.... chiama la 
sua amico.... finalmente si fa udire una voce che 
chiamava Roberto.... Giulietta cercava suo fratello 
e voleva salvarlo aneli’ esso. 

Adriano giunge ad afferrar Giulietta, la reca 
nelle sue braccia. Ella perde i sensi, balbettando 
ancora il uome di suo fratello. Adriano passa fra 
le fiamme, sormonta tutti gii ostacoli, Giulietta à 
salvo. 

La cosa fu preda delle fiamme , e nulla potè 
sottrarsi di quanto apparteneva a Giulietta ed 
a suo fratello. Quell’incendio fu attribuito al ful- 
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mine che era caduto io varie parti, e specialmente 
sul corpo dello sventurato Roberto, che si trovò 
l’indomani ridotto in cenere nel bosco. 

La sola Giulietta seppe la verità; ella seppe 
da Adriano il tristo fine di suo fratello; ma provò 
un sentimento di gioja conoscendo il suo penti- 
mento e sapendo che Adriano le aveva perdonato. 
Roger era fuggito dal paese. Più nulla rimaneva 
a Giulietta, ma ella sola era tutto pel suo amante, 
che divenne tosto suo marito, e lasciarono allora 
un soggiorno che richiamava troppo a Giulietta _ 
la memoria di Roger e quella di suo fratello. 

Adriano ottenne il suo congedo, non volendo piti 
separarsi da una sposa la coi debole salute esi- 
geva tutte le sue cure. Le violenti scosse che ave- 
vano colpito l’animo di Giulietta avevano anche 
.attaccato i principi» della sii» vita; l’idea della 
sua unione con Rng**r, la morte di suo fratello 
e l’incendio della loro casa avevano aggravato 
quella sventurata donna , e benché felice fra le 
braccia di suo marito. Giulietta sospirava ancora 
qualche volta, come sorpresa di poter conoscere 
la felicità. 

1 due sposi abitavano Parigi. Adriano aveva uu 
piccolo impiego che bastava ai loro bisogni. Giu- 
lietta era incinta e diede alla luce un figlio; ma 
ella niorì nel deporlo nelle braccia di suo marito. 
Adriano aveva perduto ogni speranza di felicità 
colla sua Giulietta, ma sentiva di dover vivere 
per suo figlio, ed Adolfo divenne l’oggetto di tutte 
le sue cure. 

Adriano si privava di qualunque piacere per 
dare dellVdocàzione a suo figlio. Adolfo crescerà 
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amando suo padre con tutto l'affetto. Aveva dieci 
anni allorché passeggiando con lui uelle vicinanze 
di Parigi, si trovarono vicini ad un mendico che 
implorava la loro carità. La voce di quell’uomo 
colpì Adriano, e considerando attentamente i di 
lui liuearaeuti, riconobbe Roger sotto i miseri 
cenci che lo coprivano. Un sentimento di gioja 
entrò nell’animo di Adriano. 

— Almeno, egli disse, il delitto non ebbe pro- 
spera sorte ! 

Roger era già fuggito, poiché il miserabile aveva 
riconosciuto Adriano. Alcuni anni dopo egli perì 
sopra un patibolo. 

Adriano invecchiava, soddisfatto di vedere che 
il suo Adolfo rispondeva alle sue speranze ; per- 
chè se il giovane era un poco stordito, e talvolta 
iroppo sensibile vicino alle signóre, egli posse- 
deva anche le qualità d’ un uomo d’onore, e non 
aveva che i difetti dell’età sua. 

Adriano voleva collocare suo figlio in un uffi- 
cio. Ma un giovane che non ha nulla non può ri- 
manere due o tre anni semplice alunno; ed Adolfo 
entrò quindi nel magazzino di oggetti di moda 
che noi sappiamo. Suo padre si ritirò a Senlis, 
ove ottenne un modesto impiego, e confidò nella 
speranza che suo figlio sarebbe più felice di lui. 
Tale è la storia del padre di Adolfó , che d’ora 
innanzi chiameremo col nome di Dalmout. 
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■Jj ammalalo di petto. 


Adolfo vede per gli spiragli che nella camera 
del signor Dalmont è acceso il lume. Batte, ed 
ode tosto la roce di suo padre. 

— Apra, dice Adolfo, apra, signor padre \ so* 
HO suo figlio. 1 

— Mio figlio!... dice con voce debole Dalmont. 

Scende quanto più in fretta glielo permettono 
le sue forze, ed è tosto fra le braccia di suo figlio. 

Adolfo stringe suo padre fra le sue braccia; ma 
quale penoso sentimento viene a turbar la sua 
gioia ! Nota Io spaveutevole cambiamento che si 
è operato in tutta la persona dell’ autore de’suoi 
giorni. Il signor Dalmont non ha che quarantadue 
anni, e pare già debole e languente. I suoi occhi 
sono infossati, benché ancora brillanti; il suo co- 
lorito pallido si copre talvolta di strisce vermiglie 
che non sono indizio di salute, ma di un male 
interno che l’arte medica giunge rare volte a ri- 
k tiare. Una tosse continua stanca finalmente co- 
lui che ned attaccato, e quelli costretti ad udirlo 
ne prevedono le tristi conseguenze. 

Adoifo però nascoude a suo padre i timori che 
prova. 

— Ella è malato, gli dice, e mi fo sollecito a 
venire ad assisterlo. 
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— Non è nulla, non è nulla, dice il signor Dal- 
mont; è un raffreddore alquanto ostinato che mi 
travaglia.... La tua presenza accelererà la mia gua- 
rigione. j 

Adolfo si pone al fianco di suo padre, che per 
mancanza di mezzi non ha alcuno in casa che gli 
presti le cure necessarie. 

— Non la lascerò più, dice Adolfo, se non sarà 
perfettamente ristabilito. 

E dal giorno susseguente il giovane s’incarica 
di vegliare tutti i piccoli affari della casa. 

Adolfo vede con piacere che la malattia non 
accrebbe la consueta malinconia di suo padre; anzi 
il signor Dalmont pareva più lieto del solito. Fa 
disegni deliziosi per Pavvenire,e dice ad Adolfo: 

— Amico mio , credo che la sorte si stanchi 
finalmente d’ essermi avversa. Mi son fatto amico 
d’ un uomo stimabile che ottenne or Ora a Parigi 
un importante impiego nel ministero. Lungi dal 
dimenticarmi nella sua prosperità, egli si è già 
occupato di me e di te, mio caro Adolfo. Nell’ul- 
tima sua lettera mi promette un posto vantaggioso 
presso di lui. Sarò vicino a mio figlio j vivremo 
insieme, e sul finire della vita potrò finalmente 
esser felice. 

Questa speranza rfesce tanto grata ad Adolfo, 
e seuza molto lusingarsi che queil’araico di Pa- 
rigi abbia ad effettuare le sue promesse, trattiene 
suo padre in quella dolce idea, che abbellisce pei* 
lui l’avvenire, 

Ogni mattina di bel tempo, Adolfo esce con suo 
padre, di cui sostiene la debolezza, lo guida, gli 
da il braccio per andare a respirar Paria pura 
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d’un bel maltioo d’inveruo, e quella occupazione 
gli riesce dolcissima. Il prestare le cure, l’assi- 
stenza dovuta a suo padre è per lui la cosa p : ù 
grata. Se la- memoria' d’ Eugenia vieDe auch’essa 
ad occupare i suoi pensieri, e gli strappa qual- 
che sospiro, l’idea di lasciare suo padre non en- 
tra mai a parte dell’affanno ch’ei prova nell’es- 
sere lontano dalla sua amante. Non ricevendo no- 
tizie per parte di Giannotta, pensa che non vi sia 
veruna novità, ette Eugenia sia giuota a guada- 
gnar tempo, e che l’epoca del matrimonio non sia 
per anco stabilita. 

Malgrado le tenere cure di suo figlio, il signor 
Dahnont non si sente meglio di salute, e in bre- 
ve nou è più in grado di uscir di camera, onde 
bisogna ch'egli passi la giornata seduto presso il 
camino. Suo figlio gli tiene fedele compagnia, e 
il signor Gaimoni, lusingandosi sempre della spe- 
ranza di ottenere uii posto a Parigi, lo mette a 
parte de’ suoi disegni per l’avvenire. Adolfo lo 
ascolta ed approva tutti i suoi piani ^ ma osser- 
vando i lineamenti di suo padre, considerando i 
suoi occhi infossati, le sue guance addentrate, e 
soprattutto udendo la sua voce, il cui suono non 
è più quello di prima, Adolfo volge altrove il 
capo per nascondere una lagrima che gli gronda 
dagli occhi. 

Talvolta il signor Dalmout pensa a suo fratello 
Giorgio, e dice ad Adolfo: 

— Egli forse nou è morto. Forse un giorno 
Io rivedremo!.... Povero Giorgio! quanto piacere 
proverei nel riabbracciarlo!.... Chi sa? Egli forse 
ha fatto fortuna!.... E se è così, sono ben certo 
che ne farà parte anche a noi. 
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Felice l’infermo che non vede il proprio stato 
e che si lascia illudere dalla speranza fino alla 
tomba ! La morte non è per lui che un sonno 
profondo, nel quale si addormenta senza sapere 
che non se ne sveglierà più!.... Ma quanto tristi 
sono i momenti per quelli che gli stanno intor- 
no!... Vedere un padre che va morendo.... veder- 
lo, ancor giovane, soccombere sotto il male che 
l’uccide, e sapere che nulla ce lo può conservare, 
che si dovrà tosto esserne disgiunto per sempre!. .. 
Quest’idea ha qualche cosa di spaventevole, di 
desolante; ed ogni volta che si ode parlare colui 
che si sa di dover perdere, che lo si ode far dei 
disegni per l’avvenire, si sente accrescere vieppiù 
il proprio dolore. 

Sei settimane sono trascorse da che Adolfo la- 
sciò Parigi, e mai non riceve notizie di Eugenia. 
Il povero amante non sa che pensare di quel si- 
lenzio^ ma certo dell’amore di colei ch'egli ama, 
e calcolando su! giuramento che gli ha fatto di 
serbarsi a lui fedele, si persuade che le cose so- 
no ancora al puntò in cui le ha lasciate alla sua 
partenza; e quand’anche fossero altrimenti, po- 
trebbe egli lasciar suo padre in quello stato? 

Le forze del signor Dalmont vanno scemando 
di giorno in giorno ; più non si alza che con dif- 
ficoltà , e le sue gambe lo reggouo a mala pena. 
Suo figlio lo sorregge, cercando sempre qualche 
motivo naturale a quell’aumento della sua debo- 
lezza. Trema che suo padre non sì avveda del suo 
stato, e pensa che il conservargli (e Sue illusioni 
sia un mezzo di addolcirgli il fine della sua mor- 
tale carriera. 
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Il signor Dalmont però sospira qualche tolta 
della lunghezza di sua malattia, e dice a suo fi- 
glio: 

— Di quante pene ti sono cagione I Quante 
cure ti prendi tu per me. Quanto ti tormenti per 
procurare di essermi utile, per fornirmi di quanto 
mi è necessario!.... Caro Adolfo, forse è tutto 
inutile. 

— Ah! padre mio; elle non crede ciò, almeno 
lo spero. 

— Ah! temo che la mia malattia non duri an- 
cora per mollo tempo!.... Non posso ricuperare 
le mie forze È ben vero che siamo nell* in- 
verno !.... ' , 

— Sì, caro padre; e nella primavera, sono 
certo che ricupererà la sua salute Bisogna ar- 

marsi di sofferenza. 

— Sì difatto. Vorrei già che fosse la prima- 
vera per uscire con te, per vedere i campi rico- 
perti di verdura, per passeggiar teco iu campa- 
gna, sotto i bei filari di acace. .. sento che ciò 
tutto gioverebbe alla mia salute.,.. Questa prima- 
vera sarò guarito.... Ma intanto le mie forze van- 
no scemando di giorno in giorno ; mi tremano 
le moni, e appena le posso movere. 

— È effetto nervoso, e non debolezza. 

— Ah ! mio G8ro; quanto è triste la situazione 
di un malato che trovasi nella sventura ! Tu ti 
privi di tutto per tue,... 

— Che dice, padre mio? Le si pagano pun- 
tualmente gli assegni del suo grado, ed io.... ave- 
va messo insieme qualche denaro a Parigi.... dun- 
que non si dia pena di nulla , nou pensi che a 
guarire , e saremo tono felici. 
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la tal modo cercava Adolfo di celare a suo 
padre lo stalo in cui era e la di lui condizione di sa- 
lute. Ma quella condizione non fa che peggiorare. 

Lo sventurato Dalmont più non ha la forza di 
far uso delle sue braccia per nutrirsi dei leggeri 
alimenti che la sua malattia gli permette ancora 
di prendere. Provasi per portarsi la mano alle 
labbra, e quella mano ricade tremante sulle sue 
ginocchia , ricusandogli ii suo ministero. Gli oc- 
chi dell’ infermo si riempiono di lagrime, e forse 
per la prima volta egli indovina il suo stato. 

Adolfo ha veduto le lagrime di suo padre , ed 
uno stato più penoso non ha mai lacerato il suo 
cuore. Corre, vola presso il malato, e gli dice: 

— Non è nulla , non è nulla.... Ella trema } i 
suoi nervi, sono più agitati.... Ah! mi permetta.... 

E Adolfo porge qualche alimento a suo padre 
e si sforza di non mostrarsi allarmato onde as- 
sicurarlo ed ingannarlo ancora sulla sua posizio- 
ne.... Povero Adolfo!... tutte le tue cure non sal- 
veranno tuo padre, ma addolciranno almeno gli 
ultimi suoi momenti, e la memoria di quanto ora 
tu fai sarà un giorno di qualche sollievo al tuo 
dolore. E pur peuoso l’avere qualche cosa a rim- 
proverarsi nella condotta tenuta verso colui che 
la morte ci rapì! Non v’è più mezzo di riparare 
il proprio fallo, ed i rimorsi sono eterni! 

Ogni giorno le facoltà del inalato vanno sce- 
mando, e a stento può ancora inghiottire le be- 
vande che suo Aglio gli offre. Egli uon è già più 
che ombra d’uomo; la suo voce è spenta, i suoi 
lineamenti portano già la lugubre impronta della 
morte. A chi non gli è sempre vicino , più non 
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sembra che uno scheletro spaventoso; per Adolfo 
è sempre suo padre II signor Dalmont non ha 
più la forra di parlare; ma egli sorride ancora 
ad Adolfo e la tremante sua mano si sforza di 
premer quella dell'innato suo figlio. 

Adolfo non prende più alcun riposo. Egli ve- 
glia di continuo presso il letto del malato. Allor- 
ché il sonno, per qualche istante, chiude gli oc- 
chi del signor Dalmont, Adolfo ne osserva i li- 
neamenti , ed esaminando i guasti portativi dalla 
malattia, prevede che invano egli cercherà quanto 
prima di rivedere gli occhi di suo padre. 

Dopo una notte sì penosa , Adolfo soccombe 
suo malgrado al sonno. Si addormenta col capo 
appoggiato al capezzale di suo padre. Adolfo uon 
si è posto a letto da quattro giorni. La stanchezza 
reude torpidi i suoi sensi, e non si risveglia che 
ad ora tarda della giornata. Qual’è la sua sorpresa 
al sentire la mano di suo padre entro la sua!... ma 
quella mano è gelata.... Adolfo guarda Dalmont. 
J suoi occhi sono chiusi, e uou ode più suo fi- 
glio che Io chiama ad alta voce. 

Adolfo, già da gran tempo, doveva prevedere 
uri tale avvenimento; ma la speranza è sempre 
l’ultima che si perde.... Officiosi vicini accorrono 
alle grida di Adolfo e lo vogliono trascinare lon- 
tano da quel triste spettacolo. 

— No, no, dice Adolfo; son uomo e saprò sop- 
portare il mio dolore, fino all’ ultimo momento 

non voglio staccarmi da mio padre E perchè 

dovrei fuggire con tanta precipitazione le spoglie 
mortali di chi ho tanto amato?.... Perchè dovrei 
sentire quel ribrezzo che molti provano trovan- 
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dovi con un uomo che ha perduta la vita?.... Vi 
*può essere di che temere da chi tanto mi ama- 
va?.... E crcdesi forse fare omaggio ai trapassati 
fuggendoli con ispavento?.... No} fino all’ultimo 
momento io resterò vicino a mio padre. 

J vicini restano atterriti all’udire una tale ri- 
soluzione} semhra loro cosa singolare che egli 
possa sostenere uno spettacolo che dere alimen- 
tare il suo dolore. Ma Adolfo oon la pensa così. 
Lontano da suo padre, il suo dolore non sarebbe 
men forte} e lungi d’altronde dal procurare di di- 
struggerlo. trova dolce l’abbandonarvisi. Il signor 
Dulioont era povero. Suo figlio fu i! solo che ne 
accompagnò il feretro. Ma uo buon figlio sale da 
solo uu numeroso corteo imposto dall’ etichetta 
o dalla vanità, e nel quale, spesso, il defunto noti 
avrebbe trovato uu amico. 


. ,> 
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CAPITOLO XIX. 

t 


Giannotta muta condizione. 


Torniamo a Parigi, e vediamo quel che succede 
nella casa del signor Montonnet. Dopo la notte 
in cui Giacomo il portator d’acqua s’introdusse 
in casa , madama lVIootonnet raddoppia la vigi- 
lanza e fa in modo di affrettare il giorno in cui 
sua figlia deve diventare madama Dupont. 

Eugenia è chiusa nella sua camera ; ella non 
ha più licenza di scendere che alle ore dei pa- 
sti, e non vede più Giannotta che alla presenza 
di sua madre. Giannotta mostrasi ella pure molto 
triste, li signor Montonnet non dice nulla e si 
accontenta di guardare sua moglie. Bidois pare 
molto affaccendato, e viene spesso a segrete con- 
ferenze con madama , di cui è lietissimo di es- 
sere divenuto il confidente, onde si dà una certa 
aria d’importanza anche col signor Montonnet. 

Eugenia non sa che pensare di tutto quanto ella 
vede. Si sarebbe mai saputo che Adolfo è venuto 
a parlarle?^. Eppure sua madre non le dice nulla. 
Ma Giannotta che non le parla più?.... E Adolfo 
che più non cerca di vederla?.... 

— Tutti ini abbandonano! ella dice; e la povera 
giovane si dà in preda alla desolazione, empiendo 
gli occhi di rosse strisce e di lagrime; ma le cose 
non procedono in meglio. 
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Giannotto ha ricevuto il biglietto che Adolfo le 
^ scrisse, ma essa è sempre corrucciata contro di 
lui, che trovò a letto con una ballerina mentre la 
sua Eugenia non pensa che a lui, non parla che 
di lui, non sogna che lui solo. Giannotta è poco 
indulgente per gli errori d’un giovane} ma Gian- 
notta altro non è che una semplice fantesca, e 
quindi bisogna scusarla. Uua cameriera conosce 
meglio il mondo e avrebbe chiuso un’occhio dulia 
lieve debolezza di Adolfo. 

D’altronde, Giannotta uon saprebbe impedire 
che le cose andassero pel loro piede. Tutto quello 
che potrebbe fare, sarebbe di consolare Eugenia) 
ma per riuscire a tanto , bisognerebbe eh’ ella 
potesse parlare.... e che dirle?... che il suo amante 
l'ama sempre, che le sarà fedele?..,. Ella non a 
sente più coraggio di dir ciò.... ella teme anche 
di dire ad Eugenia quanto ella sa, quanto ha ve- 
duto. Una sola speranza consola la buona fante- 
sca, quella, che se Eugenia sposa Dupont, abbia 
bisogno di una domestica , onde va pensando 
fra sé: 

— Ella mi prenderà me, e in tal maniera non 
la Iascerò. 

Tutto è disposto , tutto è compito, il giorno è 
fissato , il matrimonio sta per coucbiudersi. Du- 
pont ha già fatte le sue provvigioni} ha comprato 
il catieslrino nuziale, nel quelo , ad ogni forza, 
vuol cacciare alcuni pacchetti di cioccolata di Ba- 
jou, e di pastiglia di bUinaiava. Da otto giorni 
egli ha comandato un vestito completo per l’epoca 
del suo matrimonio. Impegna il suo parrucchiere 
ad inventare qualche cosa di nuovo per acconcia- 
Rock. Dup. Voi. li. 0 
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mento del suo capo. Si compra nuovi ciondoli, che 
insieme ai vecchi fanno un tanto tintinnio, che 
si sente lontano cento passi, e che fanno volgere 
indietro le persone per la strada , temendo di 
avere alle spalle un cavallo con campanelli al 
collo. Dupont è tutto giulivo vedendosi osservato; 
sorride a tutti, e tutti ridono nel guardar lui. 

Occupa una camera superiore alla sua bottega. 
Ma quella camera non è più vasta abbastanza per 
un uncuo che deye montar la casa sul piede di 
famiglia. Dupont prende quindi in affìtto tutto il 
pi imo piano, e si occupa della distribuzione del 
sìio nuovo alloggio. 

Ma Dupont ha poca pratica in tali faccende. 
Fa salire i suoi due giovani di bottega perchè 
gli dicauo il loro parere, ed essi, dotati dì spi- 
rito per nulla superiore a quello del loro pa- 
drone , non sanno vedere , in ciascuna camera , 
che un luogo proprio ad una bella cucina, ed un 
gabinetto con inglesina. Dupont stima importan- 
tissimi quei due locali ; ma tutto il suo apparta- 
mento non può essere composto che di cucine e 
di ritirate, onde si risolve ad andare a consi- 
gliarsi con madama Montounet * mentre fa tap- 
pezzare con carte le pareti di tutte le camere. 

Nel momento in cui il droghiere sta per uscire 
onde recarsi dalla sua futura suocera , gli com- 
pare innanzi Giaonotta. 11 ritardo ottenuto al 
congedo datole da madama Moutonnet è ormui 
spirato , e la serva sa che fra pochi giorni de- 
ve succedere il matrimonio; oude si determinò a 
recarsi tosto dallo sposino d’ Eugenia. 

— Come? tu, Giannotta? dice Dupont al ve- 
dere la fantesca. 
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Sì, signore ; eccomi qua./.. 

E che vieni qui a fare ?... forse a prendere 
qualche cosa?.,, va alla bottega, mia cara, e sce- 
gli tutto quel che ti pare. 

IVo , signore j oh 1 non vengo per questo.... 
Ella sposa quanto prima madamigella Eugenia ; 
non è vero, signore ? 

Si, Giannotla, da qui a tre giorni... giovedì 
venturo. 

— Ebbene , signore , vengo a pormi a! mio 
posto. 

— Come ? a porti al tuo posto.... 

Certo. i\on ha da avere una fante, la sua 
signora moglie? Ebbene; madamigella ha fatto 
cadere la sua scelta sopra di ni e. 

Oh ! sopra di te, Giannetta ?... IVe sono con- 
tentissimo.... Infatti, tu mi sei molto conveniente. 
Sai fare la cucina ? 

— Oh ! sì signore, e come bene! 

_ Tu sarai proprio il caso nostro.... E poi , 
sei giovane, sei svelta, sei avveduta, hai una ce- 
ra che fa allegria, con due guancia fresche... e 
mi piacciono molto le guaucie fresche.... • 

— E ben gentile , signore. 

Ah! ma dimmi ^ tu dunque abbandoni ma- 
dama Montonnet ? 

— Si, signore j oh ! per seguire madamigella, 
lascerei tutto il mondo. 

Benissimo, ciò fa prova di affezione, di at- 
taccamento.... 

Mi sono fatta mandar via da madama a 
posta per questo ; era cosi d’ accordo con mada- 
migella.... 
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— Eh ! non c* è male ! Per bacco, Giannetta i 

giacche sei qui, ajutami a distribuire il mio ap* 
parlamento • ••• ^ 

— Come, signore ? non è già in pronto ? 

— SI, sì.... non v* è più che da mettere a posto 
i mobili.... Sai tu >1 gusto di Eugenia? 

— Oh ! sì, signore, lo so. 

— Ebbene, mi guiderai io questo, Giannetta 
mia. 

E il droghiere fa entrare la fante nel suo 
nuovo appartamento , ove quasi tutte le tappez- 
zarle di carta sono d>*l colore di cioccolata.... 

— Oh 1 che mortorio ! dice Giannotta. 

— Che dici di mortorio, mia cara?... Ascolta- 
mi dunque.... amo le carte analoghe al mio com- 
mercio; poiché allora la gente dice: questi è uu 
uomo che sa il suo couto.... Del resto la mia al- 
cova è color pasticchio, e la sala dei pasti color 
d* ulivo. 

— Ma signore, non redo che una sola camera 
da letto. 

— E quante ne vuoi dunque ? 

— Caspita l una per lei e l' altra per sua 
moglie?... - 

— INon ho fone da dormire con mia moglie? 

— Oh! sign •■ri: , 'ella vuol piacere a mada- 
migella , bisogna assegnarle una camera per lei 
sola... Le donne giovani, veda, al giorno d'oggi, 
desiderano molto di avere la loro camera se- 
parala.... E molto più comodo.... Ella può an- 
dare e venire seuza disturbare madama. Ella si 
alza assai per tempo, e madamigella, quando sarà 
maritata, si leverà tardissimo.... 
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— Ah ! si tarerà tardissimo ?... Ne sei sicura ? 

— Signor sì... uie 1* ha detto ella stessa.... 

— Madama Montonnet mi diceva che si alza 
molto per tempo.... 

— SI , signore, adesso sì.... Ma una volta che 
sia marita^, la intende bene, che madamigella con- 
ta di fare la voglia sua. 

— Oh 1 ella la farà, Giannotta, non pretendo 
di contraddirla.,.. 

— E farà benissì. o, signore, e scommetto che 
ella sarà felice ai 'ari del signor Montonnet. 

— Lo credi ?... 

— E poi, signore, non sta qu ! tutto; madami- 
gella spesse volte è malata... Va soggetta a mal 
di nervi.... e se ella le d. rmisse assieme...» la pre- 
vengo.... le costerebbe caro.... 

— Come ! mi costereboe cara ?... 

— SI, signore. » 

— Diavolo l Ma.,., madama Montonnet non 
mi aveva detto tanto.... E dimmi, dunque.... co- 
sta caro anche quando non 1* ha? 

— Obi no, signore.... * 

— Oh! manco mata! 

— Via, Giannotta , vedo che hai ragione, è 
meglio che ciascuno di noi abbia la sua camera, 
ciò non impedisce di.... quando si vuole.... uon è 
vero, Giannotta...? 

— l*er bacco l signore, non è ella sempre il ma- 
rito ?... 

— È giusto, infatti*, sono se npre io il marito. E 
pei, due camere.... è cosa ci' ha uel nobile.... del 
gre ode.... del.... sono conteuties ino che tu abbi 
dato tale idea,... 
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— Ma soprattutto, signore, nou parli di tutto 
questo a inadatti», ella lo direbbe a sua figlia... e 
le torrebbe il piacere della sorpreso. 

— Sta pure tranquilla che non dirò niente.... 
Ab! di' dunque, fo* una riflessione. La prima 
notte, mia moglie verrà nella mia camera, o an- 
drò io nella sua? 

— Caspita, signore.... e* mi sembra che tocca 
al marito ad andar a trovare sua moglie... 

— E giusto, giustissimo: adesso eccomi sicuro 
del fatto mio; andrò a trovare mia moglie. Gian- 
netta, fa tutto disporre, tutto apparecchiare, mi 
rimetto a te. 

Gianuotta sceglie per Eugenia la camera che 
è più loutana da quella del signor Dupont. Quella 
camera ha due usci, i’ uno dei quali mette iu 
una sala, e 1’ altro ad un corritoio che guida ad 
una camera attigua alla cucina, e che sarà occu- 
pata da Giannotta ; tu tal maniera, la buona figlia 
sarà sempre viciua alla sua padrona, in un luogo 
comodo di nerviria, di consolarla in ogni ora del 
gioriio ; e Giaunotta è più che certa che questa 
distribuzione converrà ad Eugenia. 

Intanto che Giannotta si mette a stanza presso 
Dupont, madama Montonnet va alla camera di 
sua figlia. Le annuncia che fra tre giorni Sarà 
madama Dupont , e le comanda di cessare i la- 
menti e i piagnistei, che nulla cambieranno della 
sua volontà. 

— Ebbene! poiché ciò dev’essere, dice fra sè 
Eugenia, poiché mi si vuol costringere.... sposerò 
il signor Dupont. Ma morirò , e in questo modo 
mi conserverò fedele ad Adolfo, 


Digitized by Google 



. 431 

Poreretta ! ella si persuade che si muore perchè 
non si sposi 1* oggetto amato.... Vi sono ancora 
ben molte fanciulle che lo credono, ma il numero 
ne va scemando di giorno in giorno. , 

Eugenia chiama Adolfo, ma Adolfo non l’ ode ; 
ella chiama Giannotta, e Giannotta non (e può ri- 
spondere. Una nuova serva,, vecchia, taciturna, 
i’ ha già rimpiazzala. Al suo aspetto Eugenia 
sente che non vi è più speranza. 

— Han dato lo sfratto alla mia buona Giannotta, 
dice fra se; non ho più nessuno per consolarmi.... 
per compiangere il mio destino.... nessuno cui 
possa parlare di lui... Vedo bene che si vuole la 
mia morte. 

Vien recato ad Eugenia il canestrino di nozze, 
del quale madama Moutounet ha tolto i rotoli 
di cioccolatta e le pastiglie di bismalva. Le si 
mettono iunaoz,i i ricchi gioielli io topazio, i 
sciali, le stoffe, le gueruizioui. 

— Oh ! come è bello l dice Bidois, che ha por- 
tato il canestrino nella camera d’Eugenia. Che ric- 
chezza ! Che sfarzo !.... 

- * , • i 

— Superbo 1... dice la vecchia serva mettendosi 
gli occhiali. Come fa bene le cose sue il signor 
Dupont. 

Eugenia fa brutta cera a tutti quei doni , e 
getta tutti i gioielli sopra un armadio, senza nep- 
pure guardarli; una fanciulla che non fa alcun 
conto di tali cose!... Povera Eugenia! bisogna pur 
dire ch’ella ami davvero il suo Adolfo! 

Eugenia vive ancora nella speranza che nasca 
qualche accidente che protragga il suo matrimonio. 
Ella non può persuadersi che abbia a sposar il 
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droghiere. La notte ella non dorme; al minimo 
rnmore ella si alza per ascoltare dalla finestra o 
dall’uscio, 8e ode la voce di Adolfo. Ella si aspetta 
ch’egli venga in suo soccorso.... invoca 1’ amore, 
invoca il caso a lei favorevole.... Ma l’amore ride 
dei pianti che fa versare , ed il caso non s’ im- 
mischia tanto facilmente di tali faccende. 

Il giorno che precede quello del suo matrimo- 
nio è vicino a finire, e nulla è cambiato nella si- 
tuazione di Eugenia. 

— È finita, ella dice fra sè, asciugandosi le lagri- 
me; mi tocca sposare un uomo ch’io detesto!... mi 
si vuole sacrificare.... Lo sposerò , poiché devo 
ubbidire; ma fo di nuovo il giuramento che sarò I 
fedele ad Adolfo. 

Intanto che Eugenia giura, piaDge, si dispera, 
nella stanza terrena dietro la bottega si fa festa 
pel vicino maritaggio. ' * . 

— - È domani, dice madama Montounet con aria 
di trionfo. 

— È domani, ripete suo marito prendendo ta- 
bacco. 

— Sì, è domani, diceBidois fregandosi le mani, 
come avendo contribuito alla riuscita della cosa. 

— Non è stato senza difficoltà, dice madama; 
Eugenia mostrò per la prima volta di opporre 
la sua volontà: ma, grazie al cielo, ho della fer- 
mezza e non ho ascoltato i suoi sospiri, perchè è 
per la sua felicità, e sono ben sicura che io sei 
mesi ella mi ringrazierà di averla maritata a Du- 
pont. * ' - r 

— Sì certo, madama, dice Bidois ; ella sentirà 

quanto le deye, ‘ ' 
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» Sì, amor mio... elta lo sentirà sicuramente... 

— Ah l però, signor mio, se non vi fossi stato 
che tu per terminare questo matrimonio , sono 
ben certa che sarebbe andato fallito. 

— Vedi bene , cuor mio, che io non vi ho però 
preso parte. 

— E hai fatto bene. 

— Grazie alla mia vigilanza, dice Bidois, quelli 
che volevano fare il fiero non hanno ardito pre- 
sentarsi. 

— Sì, Bidois , sono soddisfattissima della sua 
condotta. Ella prenderà parte alle feste ed al 
banchetto di nozze. 

— Ah ! madama 1 dice il vecchio commesso 
chinandosi fino a terra. 

— Hai inteso , Bidois? dice il signor Monton- 
nef, tu prenderai parte al banchetto.... Sarai il 
giovane che farà gli onori della festa.... 

— Far gli onori ? Ti pare ? dice madama : è 
forse in età di far gli onori della festa, il signor 
Bidois ? 

— Dici bene, cuor mio; voleva dire.... ch’egli 
sarà uno dei giovani della festa, giacche egli è 
ancor nubile.... Duuque, mia cara, godremo una 
festa nuziale ?... 

— Si certo \ è cosa d’ uso. D* altronde , Du- 
pont è contento che la si faccia, e ne fa egli stes- 
so le spese. ' ' 

— E si ballerà, cuor mio ? 1 

— Non occorre il dirlo !... , 

_ Una festa da ballo è cosa deliziosa ! Bai* 
leremo anche noi, coro Bidois, e nessuno verrà' 
ad insultarci , come hanno fatto a Iloniainville : 
potremo spassarci con tutto nostro comodo.. 
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— Sì; oh l i bei ballerini che sarete, tu e il si- 
gnor Bidoisl... Buona fortuna che uon manche* 
ranno dei giovani. Il signor Dupont conosce in* 
finito numero di giovani negozianti... ed ha d’ al* 
troude io bottega due giovani che dunzano, a 
quanto si dice, come due Ercoli; 

— Quanto godrà Eugeuia 1 dice il signor Mon- 
tnunet; questa cara fanciulla che ama tanto la 
danza!.... 

— Taci, Montonnet,, non dici che bestialità. 

t Si può sapere dove si faranno le nozze , 
madama? dice Bidois con voce timida e graziosa. 

— Alia barriera dei Martiri , in una trattoria 
di prima sfera , che ha una sala capace di cento 
commensali, nella quale si possono fare due con- 
traddanze con tutto comodo. Dupont, dapprima , 
aveva pensato dì andare ai Cadrao-Bleu ; ma gli 
ho fatto notare che saremmo troppo ristretti; che 
sarebbe stato una vera pazzia!... Egli ha in se- 
guito pensato a quel trattore, che è suo amico, a 
cui egli fornisce da un pezzo le droghe... 

— È forse alla Bella in cosce, moglie mia? 

*— No; non c* entrano belle cosce; e poi, quan» 

do vi sarai, lo vedrai. 

— Oh ! lo so io, io so io, dice Bidois, che non 
vi era mai stato; vedo dov’ è...... la conosco 

qnelia trattoria ; è eccellente.... il Very di quel 

quartiere. 

— Appunto, Bidois. 

— Diavolo !.... allora , moglie mia , bisognerà 
farsi fare un pasticcio con croste di pane intorno. 
Sono quindici unni che me Io prometti , moglie 
tuia.,.. 
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— Tu non pensi che a mangiare.... 

Amor mio, chi sono gli amici che Terranno 
ai banchetto ? 

— Non impacciarti di queste cose. Ho fatto i 
miei iu viti ; pensa piuttosto a metterti in sesto 
per domani ; spéro che ti Vestirai in modo adat- 
tato alia circostanza. 

— SI , mia beila 1 

— E lei, signor Bidois? 

— Signora, il mio abito nero cónta sei anni; 
ma siccome non Io metto che ai primo deiranno 
e alle feste straordinarie, è ancora affatto nuovo. 

— Benissimo. Sia pronto a buon'ora. Domani 
terrem chiusa la bottega. 
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CAPITOLO XX. 


La festa nuziale. — l calzoni dello sposo. 
Prima notte. 


11 gran giorno che deve unire Dupout ad Eu* 
genia è finalmente giunto ; è giunto ii giorno io 
cui devesi unire una fanciulla ad un uomo che 
ella non ame, cosa che avviene di frequente; il gior- 
no in cui la sposa piange e si dispera, ii che, 
grazie al cielo, non si vede che rare volte, perchè 
le damigelle che sono molto sommesse ai loro pa* 
reuti si maritauo pure senza fare la brutta cera; 
e quando si presenta loro uno sposo, che sia di 
brutto aspetto , giovane o vecchio , lo accettano 
tosto, riserbanoosi a fare di poi le loro riflessioni. 
D’ altronde, le madri dicono loro all’ orecchio: 
— Figlia mia , un marito è sempre bello , 
perchè è marito; e tutti que’ giovani farfarelli 
che ti addocchiano sospirando, e guardandoti a 
coda d’occhi, che ti stringono la mano e che ti 
dicono paroline dolci alle spalle, non pensano 
niente adattò a sposarti. 

E bisogna confessare che, il più delle volte, le 
madri hanno ragione così dicendo. 

Ma Eugenia non può pensare altrettanto di 
Adolfo. Ella sa benissimo che quel povero gio- 
vane non la vuole ingannare , che non ha che 
mire oneste, e che se non la sposa, non è per 
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stia colpa. Ecco il motivo pei* cui ella piange» 
pensando cbe deve sposare un altro ; perocché , 
una fanciulla bene allevata, si consola facilmente 
del non veder più uno sventato che non propo- 
nevasi altro ehe farne la conquista ; ma quando 
un amante è onesto, s-nsibile, fedele, è ben ra- 
gióne che se ne pianga la perdita.... Questi però 
Bono rari come le mosche biauche. 

Quel giorno, che d’ordinario spunta si bello 
per una futura sposa , quel giorno che una fan- 
ciulla non vede mai sorgere tanto pronto da sod* 
disfare la sua impazienza , sembru triste e tetro 
agli occhi d’ Eugenia che vede , ad ogni istante , 
svanire la poca speranza che ancor le restava. Bi- 
sogna rassegnarsi !... La poveretta si lascia pet- 
tinare, vestire, ornare, senza permettersi alcun 
lamento ; ella sospira e tace ; tutto il suo male 
sta nel foudo del di lei cuore. 

— Come sta bene ! com’ è bella! Che graziosa 
acconciatura ! si va ripetendo intorno a lei ad 
ogni momento nell’ adornarla. 

Ma che le importa i’ esser bella se Adolfo non 
la vedrà? Ella non vuol più piacere ad alcuno, 
e vorrebbe poi sembrare orribile agli occhi dei 
signor Dnpont. J 

Le si pone in capo ia corona da sposa, e il 
suo cuore si gonfiti non può trattenere le lagri- 
me cbe scorrono per le sue pallide guance, già 
dimagrate dal dolore. 

— Facciamoci coraggio, dice a sè stessa asciu- 
gando ie sue lagrime, questo pianto accuserebbe 
mia madre; conviene eh’ io lo trattenga. 

La toeletta è finita , e la giovane vergine è 
pronta ad avviarsi all’altare. 
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— Piglia mia, tu fai una bellissima figura, on- 
de sono contentissima di te , d'ce madama Mon- 
tonnet baciando la fronte d* Eugenia. Quel tratto 
d’ amorevolezza è H primo eh' ella indirizzò a 
sua figlia, che lo riceve assai freddamente. 

— Sì , figlia mia , dice il signor Montonnet , 
abbracciando teneramente Eugenia } sì, sei bella 
come un angelo. Quest* abito di nozze ti sta a 
meraviglia. Va , figlia mia , sarai felice.... Gran 
bella cosa è il matrimonio !.... Me lo saprai dire 

quando avrai provato E Dupout ti adorerà , 

perche 

Il signor Montonnet non aggiunge altro, poiché 
sua moglie gli tira la falda del vestito, con che 
gli tronca sempre le parole sulle labbra. 

Dupont, dalle cinque del mattino, non ha più 
la testa a caso. Ha già preso un bagno, si è asciu- 
gato, si è fatto acconciare il capo, passeggia per 
tutte le camere del suo appartamento , corre 
dalla sua bottega allo specchio, ad ogni momento 
egli chiama Giannolta od i suoi garzoni perchè 
vengano a dargli mano, forse per la prima volta 
in vita sua, ha dimenticato i prezzi dello zuccaro 
e del caffè. 

Ma andando, venendo , correndo, il droghiere 
non finisce a far nullo, e Torà si avanza. È ora di 
mettersi il vestito tutto nuovo, abito, calzoni neri, 
calze di seta biauca , scarpe con fibbie. Dupont 
sciorina ogni cosa sopra un mobile , e si ferma 
un istante in atto d* ammirazione. 

— Non mi manca nulla assolutamente, egli dice, 
e si dispone ad iudossare I* abito di nozze. 

L’abito ed il panciotto gli si adattato benissimo 
al corpo; ma i calzoni sono troppo stretti. 
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— Diavolo ! dice Dnpont , procurando adat- 
tarseli.... sono un poco stringato.... ho le co- 
sce strette qui dentro ! è vero che si sta bene.... 
non fanno una piega, e paiono calzoni di pelle. 

E il droghiere chiama Giannotto e i suoi gio- 
vani di bottega, dicendo loro : 

— Che ve ne pare, eh ? 

— Superbamente, signor padrone. 

— E il garbo ? 

— Meraviglioso. 

— La mi pare un po' impacciato nel fare i pas- 
si, dice Giannotta. 

— Ah ! 1* è perchè i calzoni mi vanno' un po* 
stretti nel camminare ; ma spero si adatteranno. 
D’altronde, di neri non ne ho altri, e non posso 
indossare calzoni gialli, o color cannella, per an- 
darmi a sposare..,. So cos 1 è la decenza.... ma del 
resto mi stanno bene, non è vero ? 

— SI, signore, le vanno dipinti sulle cosce. 

— Eccomi dualmente in punto; presto, guanti, 
cappello , mazzolino. Le tre carrozze sono alla 
porta ? 

— Padron si... 

— I cocchieri hanno il loro mazzetto? 

— Signor sì... 

— Va benissimo.... E ai cavalli se ne mettono? 

— Di solito no ; ma pure, se le piace, si può 
metterne loro alle orecchie. 

— Sì, faranno più bella figura! giacché non si 
suole maritarsi ogni giorno, e voglio far parlare 
per un pezzo delle mie nozze.... Giuseppe, va a 
comperare dei rami di fior d'arancio, e fanne ap- 
plicare alla testa di ciascun cavallo. 
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— SI , signore ; e alle coda, padron mio ? 

— Un mazzetto di semprevira. Voglio far le 
cose alla grande. 

— Basta così. ' 

— Ah! figlinoli miei, chiuderete la bottega alle 
quattro, e Terrete a-trovarmi alla trattoria nella 
strada de’ Martiri. 

— Padroo sì. 

— Questa sera si danzerà, e te ne farete una 
pelle, giacché vi so ballerini iostancabili. Tu, Gian- 
netta, bisogna che tu sia in casa, mia cara amica, 
ma stetti allegra, mangia, bevi quanto vorrai, di 
quel che vorrai. Soprattutto, abbi cura che per 
questa sera la camera di mia moglie sia in or- 
dine, e messa con gusto.... Ti raccomando le cose 
minute.... m’ intendi , Giannotta ?... 

— Signor sì.... 

Dupont discende e si dispone a salire in una delle 
carrozze che Io aspettano. Si sta però qualche 
tempo dubbioso quale di essa deve preferire. la- 
tanto i vicini, i passaggeri, gli sfaccendati, si affol- 
lano innanzi alla porta del droghiere, tutto lieto 
della sensazione che desta iu via degli Orsi il suo 
matrimonio. Si fa aprire le tre carrozze, e sale pri- 
ma iu una, poi iu uu’ altra , poi nella terza. Fi- 
nalmente ha fatto la scelta e dà ordine ai cocchie- 
ri di andarsene 1* uuo iu coda all* altro. Lo spo- 
sino è in carrozza davanti e si avvia, in mezzo al 
rumore degli applausi della moltitudine, che non 
ha ancora veduto altri cavalli con mazzoliui alla 
testa ed alla coda. . 

Lo sposo oou ode, lungo la strada, che esclama- 
tioui, scopii d* risa, grida di sorpresa mosse dal- 
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la vista di qaei cavalli. Dupont è fuori di sè, S 
ebbro di piacere , di contentezza ; ed i cocchie- 
ri, che vedoQo che la giornata sarà loro pro- 
fittevole, fanno schioppettare le fruste ed intuo- 
nano frequenti delle canzonette, mentre i carelli, 
sorpresi di odorare fiori d’ arancio , e solleticati 
dai mazzotioi di semprevivo , che battono loro le 
anche , galloppano con tutto fuoco per le vie di 
Parigi. 

Una cosa sola turba il piacere di Dupont; quei 
maledetti calzoni gii rendono difficile qualunque 
movimento. — Come diavolo potrò ballare sta se- 
ra ? egli dice. Non posso alzare, nè allargare le 
gambe ; ma da qui ed allora, forse si adatteranno. 

Lo sposino va secondo 1* uso a prendere i pa- 
renti, gli amici che sono invitati ad assistere alle 
cerimonie civili e religiose. Le carrozze si empiono 
di zii, di zie e di cugini. Finalmente vanno a casa 
d( Ila sposa. 

— Oh! bello! oh ! ; che sfarzo ! dice il signor 
Moutonnet vedendo giungere le carrozze. 

— Fiori da per tuUu, dice madama ftlontonnet; 
non si può itnmagiuar nulla di più ‘gaiaute. 

-*■ Ecco uu matrimonio che manda buon odore, 
dice il signor Gerard , che trovasi alla festa con 
tutta la sua famiglia. Madamigella Cecilia si mor- 
de le labbra e nou dice nulla, poiché vede che, 
ad onta di tutte le sue mezze parole, il droghiere 
sposa Eugenia. 

— Ma non vi capiremo tutti nelle carrozze , 
dice il signor Montonneh Ebbene , signore , al- 
cuni degli uomini andranno a piedi; fra questi, 
Bidois. 

Rock. Dup. Voi. II. 10 
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— Appunto ! dice sotto voce il vecchio com- 
messo ^ c’ è giusto jnnlto fango per le strade ! 
Avrebbe beo fatto meglio a prendere una car- 
rozza di più , invece di ficcare de J fiori sulle 
chiappe di que’ rozzi, che sembra una masche- 
rata. Non mi farebbe sorpresa che i passeggeri 
gridassero : 

— Guarda ! Guarda ! 

Eugenia è seduta, e se ne sta immobile, intan- 
to che intoroo a lei tutto è in moto. Talvolta le 
vien diretto uu complimento, ed ella non fa altro 
che chinare il capo. Gli uomini, tratto tratto, avan- 
zano qualche parola scherzosa, qualche bel mot- 
to proprio della circostanza , giacché il matri- 
monio, che è 1* affare più serio, è pur quello sul 
conto del quale si scherza di più. Ma io Francia 
si ride di tutto , e ben a ragione. Beaumarchais 
ha detto, che il matrimonio è la cosa più buffa 
fra tutte le serie, ed ecco forse il motivo per cui 
i francesi lo mettono tanto in ridicolo. 

Eugenia non dà ascolto ai discorsi che si fanno 
intorno a lei. Talvolta i suoi occhi si portano 
dalla parte della strada e pare che vi cerchino 
qualcuno... Ella li torna poi a chinare all’ istante 
pieni di mestizia, e madamigella Cecilia, che os- 
serva tutto, va dicendo tratto tratto : 

— É cosa da meravigliare il veder com’ è al- 
legra la sposina I 

Dupont giunge finalmente a scendere dalla car- 
rozza, benché con difficoltà, non potendo piegare 
le ginocchia se non a malo stento. Si presenta 
alla sposina con aria di conquista. Madama Moo- 
tounet urta Eugeuia, e le dice : 
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— Piglia mia, eccoti il tuo sposo. 

Eugeuia sì alza , e senza parlare presenta la 
mano a Dnpont, che nel riceverla si studia di ri- 
chiamar alla memoria il complimento che ha 
composto per tale circostanza, e poiché la memo- 
ria non glielo suggerisce, rimuue ammutolito in 
faccia ad Eugeuia, tenendole la mano e guardan- 
dola con un sorriso. 

— Andiamo, caro genero ? dice madama Mon- 
tonnet. 

Dupont pensa ancora un momento , ma nulla 
gl» sovviene, e dice fra sè: 

— Le farò il complimento nel ritornare, che 
sarò lo stesso. Conduce alla carrozza la sua fi- 
danzata, e tutti si pongono nelle carrozze, eccetto 
Bidois e i due giovani droghieri, cugini di Du- 
pont , ed il piccolo Gerard. Siccome il tempo era 
stato piovoso, e v’ era molto fango per le strade, 
que 1 signori s’interrogano per sapere se debbono 
prendere una vettura, o se debbono andarsene a 
piedi. Ciascuno pon la uiano al borsello ; ciascuno 
dei due cugini ne cava sette soldi } il piccolo Gé- 
rard non trova nelle tasche se non delle pallette, 
e Bidois, volto e rivolto per le maui, e guardato 
per lunga pezza un dieci soldi, dice : 

— Signori, è meglio andare a piedi. 

Tale consiglio viene addottato, e quei signori 
seguono le carrozze a piedi. 

Tutto il corteo si recu all* ufficio del maire , 
ove uon aspettano che un’ora e mezzo , piccola 
cosa quando si tratta di un contratto che lega per 
tutta la vita. D* altronde, in una grande città vi 
è sempre grau numero di matrimonii; di batte- 
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simi, e di sepolture, perchè gli tini lasciano po- 
sto agli altri, essendo il mondo una grande lan- 
terna mugica, nella quale non si fa che mostrarsi 
e sparire. 

In seguito Tonno a S. Nicola, ore gli sposi de- 
vono ricevere la benedizione nuziale. Una folla 
considerevole iovade i portici del tempio. In 
una gran parte della via S. Martino la fami- 
glia Montonnet è conosciuta da tutti. Tutta la via 
degli Orsi sa che il signor Dupoot prende mo- 
glie, e tutti sono curiosi di vedere gli sposi. D'al- 
tronde , T eleganza del corteo e lo straordinario 
ornamento de’ cavalli, basterebbero ad attirare la 
folÌ8. Tutte le persone che passano domandano 
che cosa sia, e vien loro risposto : 

— Un mati itnooio !... Vogliano vedere in viso 
gli sposi ; vogliano vedere ii vestito , gli oroa- 
' menti. E tutta quella gente entra nella chiesa di 
S. Nicola. k 

Dupont non si duole che d’ una cosa sola , 
quella di non poter entrare in chiesa io carrozza, 
che pensa sarebbe uno spettacolo degno d’ esser 
veduto. Ma poiché ciò non può farsi, bisogna che 
egli si accontenti di scendere alla porta, il che egli 
fa con tutte le precauzioni possibili per non la- 
cerarsi i calzoni. 

— È lo sposo, dicono alcuni ridendo. 

— È la sposa, dicono poi, senza ridere, perchè 
la bella faccetta di Eugenia lascia indovinare cosa 
seDte nell’ anima sua. 1 suoi occhi sono pieni di 
lagrime, non già di quelle che sparge una ver- 
ginella con tutta dolcezza nell’ impegnar la sua 
fede, ma di quelle lagrime amare ohe accennano 
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ed incerto, e si avanza , con uu tremito di tutta 
la persona, verso l’altare,... Tutti si sentono com- 
mossi alla vista di quella interessante fanciulla. 

Attraversando la folla, Eugenia getta timida- 
mente alcune occhiate a sé d’ intorno....' i suoi 
occhi cercano Adolfo.... Adolfo, che viciuo allora 
a suo padre, è lontano dall’ immaginare quello 
che succede a S. Nicola. 

— Non vi è, dice fra sè stesa. * Eugenia; non 
ha voluto essere testimonio della mia sciagura.... 
Ah ! egli ha fatto bene.... Sento che il vederlo 
mi avrebbe privata di tutto il mio coraggio.... 
Egli ebbe pietà di me.... 

Lo aposino, ben diverso della sua sposa, pro- 
cede con aria di trionfo e di gioia , fa risuonare 
i suoi ciondoli, tiene alta la testa, guarda tutti 
sorridendo e sbuffando , perchè si sente stretto 
ne’ suoi maledetti calzoni, che di quando io quan- 
do gli faDuo fare delle orribili contorsioni del viso, 
le quali però egli cerca di dk-imulare girando 
sguardi sulla folta cou uu’ aria che significa: 

— Son io lo sposo. 

Finalmente comincia la cerimonia. 11 signor 
Montonuet piange , sua moglie si mostra intene- 
rita, e Dupout si trova in male acque, perchè è 
costretto a stare inginocchiato, onde si sente or- 
ribilmente in disagio a motivo de’ suoi calzoni. 
Eugenia, triste ma sommessa, compie coraggiosa 
il sacrificio , e tutto cammina nel miglior modo 
di questo mondo, allorché lo sposo, nel rialzarsi, 
sente crepitare i calzoni. Costernato, noa sa che 
ne possa riuscire, poiché que' maledetti si sono 
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scuciti proprio nel bel mezzo della cavalcatura...» 
se alcuno se ne avvedesse!.... Il poveretto non ha 
più la testa a casa , e allorché gli viene doman- 
dato s* egli promette di amare fedelmente sua 
moglie : 

— Ho sempre detto che era troppo stretta.... 
risponde con accento di disperazioue. 

Per buona sorte , il ministro dell’ altare non 
ode quella sua risposta, o ['attribuisce alla straor- 
dinaria commozione del momento. Dupont si 
trae di tasca il moccichino, e se lo tiene alla ca- 
valcatura de’ calzoni. Allorché giunge il momento 
di mettere l* anello a sua moglie , stringe le 
gambe, sicché non gli cada il fazzoletto, e gli 
astanti non sanno comprendere da che proceda 
1* imbarazzo dello sposo. 

La cerimonia è finalmente compita ; ma bisogna 
attraversare di bel nuovo la folla, che tien gli 
occhi fissi sopra gli sposi. Dupont dà una mano 
alla sua sposa, e coll* altra si tien fisso il fazzo- 
letto alla cavalcatura scucita de* suoi calzoni.... 
Tutti fanno castelli in aria e commenti a quella 
cura dello sposo di tenersi il fazzoletto ai calzoni. 
Le fanciulle ridono, i giovani dicoao delle corbel- 
lerie, ed i papà sciamano : 

— Dupont ha fatto benissimo ad ammogliarsi. 
— Che diavolo va nascondendo col fazzoletto ? 
dice lìidois, mentre il signor Montonnet, facendo 
notare a sua moglie il modo impacciato di cam- 
minare del loro genero, le dice: 

— Amor mio, pare che Dupont sia molto ac- 
ceso per Eugenia. Quel tomo di Dupont la farà 
molto felice ! 
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E madama Montonnet urta coi gomito suo ma* 
rito, dicendogli: 

— Taci , sboccato ! taci dunque !.... Giova spe- 
rare che non sarà cosi per tutta la giornata... 

E la sposina è la sola che non si avvede del 
procedere di suo marito. 

Gli sposi ed i parenti risalgono nelle carrozze, 
che prendono la direzione per la strada de’ Mar- 
tiri. Dupont non si trova nella sua carrozza che 
con delle cugine e delle vecchie zie , alle quali 
risponde con distrazione , essendo occupato nei 
pensare al modo con cui potrà riparare all* incon- 
veniente che gli è succeduto. Intanto egli si tiene 
continuamente il fazzoletto ai calzoni, circostanza 
che non isfugge nè alle zie nè alle cugiiie. Lé 
zie si guardano con occhio espressivo, stringer]' 
dosi le labbra fra i denti e lasciandosi sfuggire 
qualche sospiro che accenua a rimembranze del 
tempo andato. Le enginette hanno quasi voglia 
di ridere, e crèdo lo facciano senza saperde il mo- 
tivo (giacché sono ancora zittelle) e si dicono sot- 
to voce ali* orecchio : 

— È foràe costume di tenersi il fazzoletto come 
un grembiale, dopo la cerimònia dello sposalizio? 

La comitiva giùnge intanto alla trattoria; ovè 
tutti i guatteri sono in faccende * perchè non . 
ebbero mai nn banchetto di nozze cosi scialoso. 

La compagnia entra in urrà saletta, ed aspettando 
il momento di porsi a tavola , il signor Gérard 
propone di giuntare a qualche giuoco di società. 

Eugenia si sottrae dal prender parte al diver- 
timenti del cortèo, col pretesto di una violenta 
emicrania ; ma Dupont non può ricusare di par- 
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tecipare ai piaceri degli invitati. Dacché però 
*ono giunti alla trattoria, egli tien dietro a tutte 
le serve che vede, perchè diauo un unto a’ suoi 
calzoni. Ma le fantesche sono troppo occupate 
degli apparecchi pel pranzo, sicché non hanno 
tempo di dargli .risposta, li povero Dupout, sem- 
pre noilo stesso imbarazzo, ritorna alla compa- 
gnia, tenendosi sempre fisso il fazzoletto al mede- 
simo posto, ancorché giuochi a mosca ceca, al 
ponte d’ amore, od alia scatoletta amorosa. 

Quella sua insistenza nel ripararsi, eccita i su- 
surri delle persone che guardano Dupont, si guar- 
dano fra loro e ridono, o si parlano sotto voce. 

— E cosa affatto straordinaria ! dicono fra loro 
gli uomini. 

— C* è sotto qualche cosa di misterioso, dicon 
le signore. 

— Pazienza se fosse mezzanotte ! dicono i gio- 
vani. 

— Era ben certa, che sarebbe stato un ottimo 
partito, dice madamigella Cecilia. 

E Bidois susurfa fra i denti : 

— ■ Bisogna dire che stamattina abbia bevuto 
una bottiglia di rosoglio di vaniglia. 

Madama Montonnet, che ascolta le mezze parole, 
i motteggi ed il susurrare che si fa intorno a 
lei, accorgendosi che suo genero è lo scopo dei 
frizzi della brigata, ucn può star salda, e dice a 
suo marito : , 

— Bisogna assolatamente ch’io ponga un fine 
a tutte queste dicerie, e che sappia che cosa è. 

— Sì, cuor mio, dice il signor Montonnet, bi- 
sogna procurare di assicurarsene. 
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Madama Montouuet prende quindi Dupont e 
dice ‘all* orecchio: 

— Ho da dirle due parole, caro genero. 

£ move verso un piccolo gabinetto appartato , 
ove lo sposo la segue , non sapendo indovinare 
• che voglia dirgli in segreto sua suocera. 

Madama Montonnet non sa in che modo in* 
tavolare il discorso , giacché la cosa le sembra 
assai dilicata. Ella assume un 3 aria di gravità nel 
guardare suo geuero, poi, portando gli occhi sul- 
l’oggetto che deve prestar argomento al discorso, 
e volgendoli altrove immediatamente, tossisce e 
ai mette agli occhi ii ventaglio. 11 droghiere 
guarda la suocera con sorpresa , non compren- 
dendone la pantomima, ed aspettando eh’ ella vo- 
glia spiegarsi meglio ohe eoa bum ! ed hom 1 e 
madama, perdendo la pazienza, si decide finalmen- 
te a dire : 

— Davvero , caro genero , tutto quello eh’ io 
vedo da oltre un’ ora è cosa assai straordinaria. 

— Oh ! dice Dupont, ha veduto qualche eosa 
di straordinario? 

— Se ne sono avveduti tutti.... e ne ridono...; 
ne dicono di quelle.... È cosa che dà a pensare.... 

So benissimo ebe in un giorno di nozze si pos- 
sono pensare tali cose, ma finalmente , caro ge- 
nero, non è ancor l’ora.... e bisogna assoluta- 
mente finirla. - 

— Davvero, mia cara suocera -, dice Dupont , 
dopo aver dato ascolto con tutta attenzione , le 
dirò che non intendo niente del tutto di quanto • 
mi vien dicendo. 

^ È un po’ troppo, caro genero, e la deye in- 
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tendermi benissimo che fu notato da tutta la com- 
pagnia.... E poi, signor mio, è anche in questo 
stesso momento In si tiene il fazzoletto sui... 

— Oli I Cielo !... sciama Dupoot, pensando che 
ad onta della sua diligenza si siano accorti delia 
scucitura de’ suoi calzoni. Come, bella mamma, * 
han veduto che... ? 

— Eh ! sicuramente, signor mio.... è un’ ora' 
che mi sffato per farglielo intendere.... 

— Invero, mamma beila, don ne ho alcuna 
colpa.... 

— Lo credo benissimo...^ ma.... 

— Ho fatto di tutto per impedire.... ma tien 
stretto, tien stretto, pure non bo tenuto stretto 
abbastanza. 

— In somma, genero mio, bisogna far in modo 
di togliere queliti scandalo. 

— Ah! per bacco, cara mamma, poiché la è 
qui , se vuole avere la bontà di aiutanti! , sarà 

T affare d’ un momento... 

/ 

— • Signor Duptint ! sciama madama dàndd in* 
dietro tre passi, e con aria dignitosa... signor Du- 
ponti.;» questa proposta.... voglio prenderla come 
un semplice scherzo ; ma trovo affatto fuori di 
luogo che si permetta cóli me.... 

— ■ Bella suocera, mi scusi.;, ma non credevo 
di farla andar in collera. E come vuole ch'io fac- 
cia ? Da che siamo qui , corro dietro a tutte le 
serve che vedo, e nessuna vuol farmi quésto pic- 
colo favore» 

• — Che ascolto?.... Corre dietro alle serve.... il 
giorno stesso delle sue nozze?... Ohi... signor ge- 
nero I non avrei mai pensato aiinil cosa di lei.... 
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— Ma, cara suocera.... 

— Le dico che è un orrore.... si ricorre ad al- 
tri spedieoti.... domandi di un gabinetto, si fac- 
cia recare un bacino d’ acqua.... beva una tazza 
d’ Orzata. 

— Come, cara mamma? un bacino d’acqua per 
accomodare ì miei calzoni.... Veda ella stessa che 
fessurai... 

Così dicendo, Dupout si toglie il fazzoletto, e 
madama Montonnet, che ha fatto un atto di spa- 
vento , si accorge infine dello sbaglio. 

— Eh! che? mio genero; è per questo che.<.. 

— Per becco! mi* pare che sia abbastanza vi- 
sibile !«... ' 

— Ahi Cielo I perchè non dirmelo prima? La 
fa pensare a tutti certe cose:... di cui vedo benis- 
simo ch’ella è incapace.... Presto, presto, le cu- 
cirò io... Povero Dupont! come il mondo è fa- 
cile a pensare il male!... 

Madama Montonnet corre ella stessa a cercare 
un ago e della seta, e ritorna a riunire i calzoni 
dello sposo. L’opera era difficile; ma Dupont, 
lieto di vedere che ponevasi un fine al suo imba- 
razzo , si tiene immobile con un piede sul terre- 
no e l’altro sopra uua sedia, mentre madama * 
Motitounet, desolata d* aver pensato male di suo 
genero, ricticisce, eoo ardore, vincendo tutto quel- 
lo che vi è di scabroso nel suo lavoro, e ripeten- 
do ad ogni istante : 

— Povero Dupont!... avevamo il torto pensan- 

do di lui simili cose! Ecco comesi dà corpo alle 
ombre! , 

L’ opera è finalmente condotta a termine e la , 


Digitized by Google 



m 

scucitura è ricucita in modo sicurissimo. Dupoot 
si sente però meuo stringato di prima; rimette 
nondimeno il fazzoletto iu tasca, e ritorna colla 
suocera nella sala ov’ è la compagnia. Madama 
Montonnet giudica necessaria uua spiegazione agli 
invitati per por fine alle conghietture maliziose 
che si potrebbero fare vedendola tornare con Du- 
pont, senza che questi non si tenga più nascosto 
il davanti de 5 suoi calzoni. Ella s’ innoltra sorri- 
dendo nel mezzo del circolo, e tenendosi per la 
mano suo genero: 

— Questo povero giovinetto si era scuciti i 
calzoni, signore mie, ed ecco il motivo del suo 
imbarazzo da quando siamo tornati dalla chiesa. 
Gli ho dato alcuni punti, e vedono che con oc- 
corre più altro. 

Tutta la compagnia, all* infuori di Eugenia, 
getta gli occhi sui calzoni dello sposo, che pro- 
cura d’imitare la posa dell'Apollo. Ma venendo 
in quel punto il trattore ad annunciare che si è 
posto in tavola, vien messo fine a tale avventura, 
e la si dimentica per pensare al pranzo. 

Siedono a tavola. Eugenia è posta rimpetto a 
suo marito, al quale non volge mai uno sguardo. 
Quanto sembra lunga alla giovane una tale gior- 
nata! Come ella sospira il momento io cui, sole, 
nel silenzio , potrà piangere liberamente. Ma bi- 
sogna ancora che si trattenga, bisogna ch’ella 
nasconda i suoi patimenti. Eppure ella non ha 
la forza di toccare quanto le si offre, ad onta 
delle istanze che le ne fanno i vicini $ e Gérard , 
che non ha dimenticato le compressioni di piedi 
che ebbe Inogjo il giorno della promessa , guarda 
con tenerezza Eugenia, e dice fra uè: 
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— Ouesta sposina è innamorata..., ed io cono- 
sco T oggetto dell’infelice amor suo.... 

Madamigella Cecilia fa parola, sotto voce, alle 
sue vicine , della tristezza della sposa. Bidois, 
posto in fondo al tavolo, fra un fanciullo di sette 
anni ed UDa fanciulla di otto , prende d* ogni vi- 
vanda quanto potrebbe bastare per tre, e serve 
intanto i fanciulli di tal maniera che non abbiano 
a soffrire indigestione. 

Dupont maDgia per quattro e si è deciso a far 
dare un taglio alla cintura de’ calzoni , voleodo 
pinttosto sagrificar questa che mancare di far ono- 
re al pranzo. Il signor Montonnet imita suo ge- 
nero^ madama fa di tutto per animare la compa- 
gnia, che non è resa ilare dall’aspetto delia sposa. 
Tre o quattro giovani si danno ogni studio di 
movere il riso, e Dupont, che empiendosi e man- 
giando è persuaso che il suo banchetto nuziale 
sia de’ più lieti, va ripetendo ad ogni tratto: 

— Ohi Cielo! come ci divertiamo! 

Ma a forza di versarsi da bere, gli uomini aqui- 
stano ou po’ d’eloquenza, e le donne, nel trin- 
care, si fanno più tenere. Alla seconda portata 
cominciano a riscaldarsi. Alie frutte evvi uo ge- 
uerale frastuono, un continuo ronzio; ed allora 
Dupont ripete ad ogni tratto : 

— Oli! se ci divertiamo! 

— Bisogna cantare, dice il signor Gérard, che 
si vanta di buona voce, e non è malcontento di 
far il grazioso con una biondina postagli al fian- 
co, ed alla quale egli getta occhiate amorose ogni 
volta che sua moglie non lo guarda. 

— Viva il canto!.... Mi piace assai, dice Da- 
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pont. Ho imparato «neh’ io una canzonetta d’oc- 
catione, composta da un droghiere mio amico, e 
mi propongo di cantarla.... Ma tocca alia mia spo- 
sina a dar principio. 

— Mia figlia non canta mai, dice madama Mon* 
tonnet, prevedendo che Eugenia non è disposta 
ad arrendersi ai desideri! di suo marito. 

— Mi pare però, dice madamigella Cecilia, 
che madama Dupont abbia cantato, il giorno di 
Sani* Eustachio , ai banchetto dell’onomastico di 
suo padre.... e madama Dupont cantava assai di 
buona voglia!.... 

La zitellona posa la voce maliziosamente sui 
nuovo titolo di Eugenia, perchè si avvede che 
ogni volta che la si nomina per quel nome, un 
lungo sospiro sfugge dal seno della povera spo- 
sina. *• ■ 1 

— Mia figlia ha perduto la voce, dice ma- 
dama Montouuet, ed un giorno di uosze. la 

commozione, il turbamento sono natura- 

lissimi. 

— Per bacco , dice Bidois, si vede btene che 
non ha voglia di cantare I 

— Comincia tu, Montonnet. 

A questo comando di sua moglie il buon spi- 
neltaio si affretta ad intuenare un brindisi, per- 
chè gli fu proibito di cantare canzoni di genere 
licenzioso. Gérard canta iti seguito 1* aria : 

O Ricardo 1 o mìo re 

Questa canzone non ha da far nnlla eoo un ma- 
trimonio, ma siccome è quella nella quale egli ha 
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posto il maggior amore, la canta in tntte le oc- 
casioni. 

Gli zìi, le zie, i cugini, le cuginette, tutti, in 
una parola, si mettono a cantare. Viene finalmente 
la volta dello sposo , che si fruga in tasca per cer- 
care le strofette che gli furono fatte, e si avvede 
di averle dimenticate. 

•* — Non importa, egli dice, le so a mente e 

posso far senza di leggerle.... Sono sull 1 aria 

Aspettino un poco.... sull’aria del mirliton , mir- 
liton, mirlontela.... Eccomi pronto.... Oh ! non mi 
sovviene più ii principio deila prima strofa.... La 
sapeva così bene stamattina !.... Comincerò dalia 
seconda, e dirò dopo la prima, chè torna lo stesso: 

Ti fo augurio dal fondo del core, 

Ti fo voto con tutto il piacer; 

■* Questo voto m’ispira l’amore 
Che felice, idol mio, ti farà. 

Mirliton, mirliton, mirlontela, 

Mirliton, mirliton, mirlontà. 

i 

— Su, sciama Dupout, tutti in coro ripetano: 
Mirliton, mirliton, mirlontela.... 

— Bellissima, dice il signor Montonnet , ma 
non ho potuto rilevare di che si fa voto. 

— Ah I è perchè si trova nella prima strofa ... 
Ma non importa; lo s’indovina.... Quel che mi ha 
fatto queste strofe è un giovane pieno di spirito... 
Quindi egli è quello che tutti gli anni riporta il 
premio nel suo paese.... 

— Il premio di poesia? domanda Gerard. 

— No, il premio del tiro di carabina. 
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latanto che i commensali cantano a tutto flato, 
che i camerieri approfittano del disordine univer- 
sale per portar via le bottiglie mezzo piene, che 
pongono in disparte; intanto che le fantesche fan- 
no altrettanto coi piatti delle vivande; che i pas- 
saggieri si fermano per la strada a dare ascolto; 
che i guatteri mangiano in cucina, e che due vio- 
lini ed un oboe procurano di mettersi in accordo 
aspettando il momento di dar principio al ballo, 
il piccalo Gérard passeggia carpone sotto il tavolo 
cercando il legaccio delle calze della sposina, cui 
lo deve portar via, essendo il più giovaue fra 
quanti presero parte al banchetto. 

Ma madama Montonnet che trova quell’uso con- 
trario a) pudore, non ha posto alcun nastro alle 
gambe di sna figlia, la quale d’altronde farebbe 
mala figura durante quella cerimonia. 11 giovane 
Gérard passeggia dunque inutilmente sotto la ta- 
vola guardando a tutte le gambe, ma non vede il 
bel nastro che gli fu detto di carpire. 

Il profumiere intanto, sempreppiù sollecito colla 
biondina , cbe pare Io stia ad udire con compia- 
cenza, pensa che il momento del tumulto sia fa- 
vorevole per arrischiare una tenera dichiarazione, 
e siccome teme, facendolo a viva voce, di essere 
udito da’ suoi vicini, o notato da sua moglie, esce, 
va a scrivere un bigliettino amoroso, e torna a 
collocarsi vicino alla sua dama , torcendosi fra le 
mani il bigliettino. Aspetta un momento oppor- 
tuno, e lo fa scorrere nella cintura della bionda, 
che ha in vita un bel nastro color di rosa. 

La giovane freme dell* ardimento del suo vici- 
no, e teme d’essere da lui fatta segno alle diceria 
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de* convitati, onde non sa se debba tenersi il bi- 
glietto o se lo debba restituire. Ella trema che 
non la vedano, e sciogliendosi dolcemente la cin- 
tura , lo fa ruotolare sulle ginocchia , e ferma 
con uno spillo il bigliettino al nastro rosa. Più 
tardi, andando a rimettersi la cintura, ella potrà 
leggere a luti’ agio il biglietto del profumiere. 

Ma il giovine Gérard, nel momento di uscire 
di sotto il tavolo, vede finalmente un bel nastra 
sulle ginocchia d’una signora. Pensa che sia ir 
legaccio , che per dimenticanza non sarà stato 
posto più abbasso; piglia il nastro che è rotolato 
con cura, ed esce di sotto la tavola, sciamando a 
tutta voce: 

— Ho il legaccio della sposina.... Ecco qua il 
legaccio. 

— Cosa singolare! dice madama Montonnet; so 
lo pose dunque da sè medesima !... 

— Vediamo il legaccio ! gridano tutti gli uomi- 
ni. Vogliamo vederlo, ne vogliamo un pezzetto. 

Il pìccolo Gérard srotola la fettuccia, si stiz- 
zisce perchè incontrasi nello spillo; domanda per- 
chè si mettano degli spilli nei legacci delle calze, 
e trova finalmente il biglietto attaccato aliu estre- 
mità di esso. 

— t To’.... to\... v’è una cartai dice il giovi- 
netto. 

— Una carta? domandano le signore. 

— E una carta scritta, dice madamigella Ce* 
cilia eon malizia. 

— Oh ! Cielo! è la mia cintura! dice la signora 
bionda al suo vicino.... Signore, ella mi espone!... 

— Cielo ! è la mia dichiarazione , dice il prò* « - 

Kock. Dup. Voi. II. 41 
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fumiere ; buona fortuna che non è sottoscritta !... 
** con quella schieppa di penna di cui mi sono 
servito, spero che non si riconoscerà la mia scrit- 
tura. ’ 

— Figlia mia, questa fettuccia è tua? doman- 
da con voce severa madama Montonnet ad Eu- 
genia. 

— Signora no, risponde Eugenia; non parte 
da me. 

— D’altronde, non è un legaccio, è una cin- 
tura.... Vedano, signore.... 

— È vero, dicono tutte. 

— Di chi è dunque? 

— Non è mia.... non è mia! ripetono le signo- 
re , toccandosi le cinture. La vicina di Gérard 
dice altrettanto fingendo di toccarsi il corpo, che 
ebbe riguardo di coprirsi col tovagliolo. 

— Vediamo cosa c’è sulla carta, dicono da 
tutte le parti. 

— Lo leggerò io, dice Dupont; scommetto cbe 
souo altre strofette di occasione.... 

— No} le canterò io, dice Gérard lanciandosi 
sullo sposo, cui toglie di mano la carta. Apre il 
biglietto e finge leggere: 

« È 1* imene una dolce catena 
« Per chi a’ ama con fervido amor.,. 

— Come? consiste tutto in questo? dice Dapont. 

— Senza dubbio, dice il profumiere lacerando 
il biglietto, che getta sul fuoco } è un distico. 

— Mi pare che non vi sia nemmeno la rima. 

— Sono versi sciolti.... 
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— Ah! si chiamano versi sciolti?... Ebbene * 
scommetto che io ne fo tutto il giorno senza nem- 
meno accorgermene. 

— Il pensiero è però molto beilo, dice mada- 
ma Montonnet. 

— È però un odore indiavolato di tuberosa. 
11 .suono dell* oboe e dei violini mette fine a 

questi discorsi con diletto del profumiere, cui la 
riflessione di Bidois aveva messo in imbarazzo. 
Tutti si alzano per passare nella sala del ballo; 
La biondina resta per ultima a tavola. 

— Si avvedranno che non ho la cintura , dice 

ella, e ne faranno delle chiose. 

• <• 7 

— Si finga un poco incomodata , dice il pro- 
fumiere ; si faccia slacciare il vestito da una delle 
domestiche.... Allora si crederà eh* ella siasi levata 
la cintura. 

Madama Dufour, che così chiamasi la bionda , 
segue il consiglio di Gérard, e passa in un ga- 
binetto per mostrare di sentirsi male. IL ballo in- 
tanto incomincia , e tutti si mettono alle danze. 
La sola Eugenia ricusa gli inviti ebe le si fanno, 
col pretesto di essere tormentata dall' emicrania. 
Le fanciulle non sanno persuadersi che si prenda 
marito senza ballare. Dnpont cerca inutilmente di 
trascinare Eugenia. 

— Ella è troppo commossa.... troppo tremante, 
dice madama Montonnet •, il matrimonio fa degli 
effetti sorprendenti. .. 

— Per buona fortuna, dice sotto voce Bidois, 
non fa un tale effetto su tutte le fanciulle che si 

maritano. . , . ' 

Oupout fa di necessità virtù , e non potendo 
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ballare eolia sposina, balla con altre, e balla per 
quattro. I suoi ciondoli, i suoi scudi gli ballano 
in dosso e fanno un accompagnamento singolare 
ali r oboe ed ai violini. Egli ha deciso di darsi 
«passo, pronto a far Scoppiare di bel nuovo i 
calzoni, dei quali ha fatto saglifieio. 

*— Sìa che è di madama Dofour? dice mada- 
migella Cecilia che si avvede di tutto. 

— Ella sta male , dice una delle serve , ed uq 
signore tutto odoroso la assiste. 

Tutti quelli che noo dansano vanno per pre- 
star soccorsi a madama Dufour, che iasciavasi 
slacciare e spogliare, onde nascondere la perdita 
della cintura. Il signor Gerard aveva trovato di- 
versi pretesti per allontanare tutte le serve; e 
sempre amoroso e sempre ardito stava per farle 
a viva voce la sua dichiaraaioue.... allorché varii 
della compagnia vengono a chiedere come sta 
madama Dufour , che a forza di gemiti e di sba- 
digli e di fingere di sentirsi soffocata , fini col 
procurarsi diffatto una indigestione. 

Eugenia, sempre buona, sempre sensibile «i mali 
degli altri, dimentica per un istante i suoi affanni 
per accorrere in soccorso della malata ; ma n«J- 
I’ avvicinarsi «1 gabinetto, ella vede madama Du- 
four circondata da molte signore. ' 

— JLe mie cure sono inutili , dice quindi riti- 
randosij si guarda intorno, e trovandosi sola pel 
primo momento in tutta la giornata, ella sciama 
piena di mestizia : 

— Ab ! eh’ io respiri un momento in libertà ! 
Ella entra in una piccola camera vuota, va a 
’dxre ed ivi, non più cinta da indiscreti testi- 


Digitized by Google 


161 

moni!, lascia un libero sfogo alle lagrime «he la 
soffocano fin dal mattino. 

— Sono maritata.... tutto è Salto per me, dice 
Eugenia $ non v’ è più speranza di felicità !... e 
non posso morirei.... Quanto mi dere parer lun- 
ga la vita 1.... 1 miei sogni di felicità sono sva- 
niti per sempre.... non posso più nemmeno nu- 
trirmi di speranze!.... Bisogna eh' io cessi dal- 
1’ amare Adolfo !... Bisogna che nou pensi più a 
Ini; ma sento che mi è impossibile.... sarò fedele 
«11* amore.... Che si può esigere di più ?... ma sarò 
fedele «1 giuramento che a lui ho folto. 

Eugenia è da un pezzo in preda al suo dolore. 
Verii giovani corrono per la casa cercando la 
sposina , che non risponde , perchè tutta assorta 
ne’ suoi pensieri , sicché non ode chi più volte 
è già passato per la piccola camera cercando e 
chiamando madama Dupont, ma se le si ripetesse 
cento volte un tal nome, ella non risponderebbe, 
perehè nou sa persuadersi che sia il nome suo. 

Nessuno sa che sia avvenuto della sposa, e tale 
è il rumore che comincia a farsene, che ferma 
Dupont a mezzo d* uo passo di danza, che aveva 
cominciato di fronte alla sua ballerina, e che sta- 
ta per compire, seguendo il suo costume, in un’ 
altra quadriglia. 

— Cara mamma , sciama egli correndo dietro 
a madama Mootonnet, ho bisogno della mia spo- 
sa I... Che ne ba fatto di mia moglie ? 

— Genero mio, non la può essere lontana di 
qui , e la vo a cercare. Seguiti a divertirsi col 
ballo e le prometto che la troverò tosto.... So 
anche dove la è.... la è andata in certo luogo...* 
la m* intende. 


Digitized by Google 



*Ó2 

— Ah ! adesso capisco !.... Volevano mettermi 
paora !... ma vedo che 1’ era ano scherzo.... Que- 
st* oggi ci diamo buon tempo, non è vero? 

Madama Montonnet si ritira infatti per cercare 
sna figlia. Ella ben pensa che Eugenia siasi riti- 
rata in qualche luogo solitario , per essere io li- 
bertà di pensare. Nella fretta con cui va in trac- 
cia di sua figlia, madama Montonnet non ha pen- 
sato a prender un lume. Entra in diversi corritoi 
privi di luce, ove non trova alcuno, perchè la più 
parte della gente di casa è intenta ad osservare 
le danze , e quelli eh* erano andati a cercare la 
sposa, avendo udito sua madre a dire, so dove 
ella si trova, non giudicarono opportuno il conti- 
nuare le loro indagini. 

Il ballo continua con ardore. Dupont è instan- 
cabile, e non lascia il suo posto facendo a chi fa 
più giravolte ed alzate di gambe. Nessuno può 
avvicinarsi a quella quadriglia , colla quale il si- 
gnor Montonnet è la quarta figura mascolina, 
sudando a grosse goccia per imitare suo genero, 
e non avvedendosi che, nella foga che Io anima , 
la sua parrucca è per metà fuori di posto, e che 
la cravatta gli pende slacciata al collo. 

— Caspita ! dice Bidois, che gira intorno ai 
danzanti da che è cominciata la festa^ incerto se 
debba danzare si o no. Si vede bene che madama 
Montonnet non è più presente , giacché suo ma- 
rito sta per perdere la parrucca. 

— E cosi, figliuoi mio, dice il signor Monton- 
net al suo commesso, dopo la contraddanza ^ non 
balli anche tu? 

— Per vero, vi stava pensando 5 1* è che ho 
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le calze bianche.... e mi rincrescerebbe spor- 
carle.... 

— Oh 1 Bidois , non si va ogni giorno ad una 
festa da nozze. 

— È vero, e se fossi certo di non imbrattarmi 
le calze. 

— Ma non vedo più madama Montonnet, dice 
madamigella Cecilia che non danza perchè nes- 
suno la invita mai : e che quiudi non fa altro che 
occuparsi d’ ogni altrui fatto. 

— Oli ! è scomparsa anche mamma ! dice 
Dupont. 

— È cosa singolare, dice Montonnet. 

— Vo in cerca di quelle signore, sciama il si- 
gnor Gerard, e le riconduco qui tosto. 

£ il profumiere si getta fuori della saia da ballo 
speraudo di trovare la sposa sola e indirizzarle 
un gruppo di bei complimenti, che non ebbe tem- 
po di dire a madama Dufour. 

La danza intanto continua , e Gérard non ri- 
torna. 

— Che cosa vuol dire? ripete madamigella Ce- 
cilia. Fanno forse tutti la stessa pantomima ? 

E la zittellona corre da madama Gérard 
allo sposo, da questi al signor Montonnet, fa- 
cendo di tutto per metter loro in cuore dei so- 
spetti. Ma la moglie del profumiere è tutta in- 
tenta alle danze. 1! signor Montonnet non è forse 
malcontento di trovarsi libero un momento di 
far quello che vuole, e Dupont risponde, che sua 
moglie è con sua suocera. 

Si è mai veduta una festa di nozze simile a 
questa? dice madamigella Cecilia. È un vero scan- 
dalo! 
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— Se fossi sicuro di non guastarmi fe calie ! 

dice Bidois fermandosi innanzi a ciascuna delle 
signorine, e gettando uu' occhiata sulla ballerina, 
ori’ altra sue sulle gambe. 

' Tutto ad un tratto odesi un gran rumore. Si 
grida invocando soccorso., si grida assassinio, vio- 
lenze. 

r' 

— Violenza? sciama Dupont. Oh! cielo! e la 
mia sposina che non si vede? 

— Lo diceva io, che succedeva qualche cosa di 
straordinario 1 dice madamigella Cicilia; ma non 
vogliono darmi retta. 

Tutti gli invitati corrono verso il luogo d’onde 
partono le grida. Salgono diverse scale ; attra- 
versano una parte della casa , giungono io un 
piccolo gabinetto oscuro, ove madama Montoonet 
si dibatte con un guattero , e in una camera un 
poco più lontana si trova il profumiere che si 
tiene fra ie braccia una lavapiatti , sulla quale 
vuole sfogare il suo furore galante. 

Madama Montonnet, cercaudo sua figlia , erasi 
smarrita nella casa. Era salita e discesa varti gra- 
dini, chiamando sempre Eugenia. Non ricevendo 
risposta alcuna, aveva voluto ritornare alia sala 
dei ballo, sperando trovarvi sua figlia; ma ella 
non aveva preso il buon cammino e aveva finito 
coll’ entrare nel piccolo gabinetto oscuro. Ora, 
siccome dappertutto vi sooo iutrighi amorosi, iu 
via de’ Martiri, come a Cadraut-Bleu, e fra i guat- 
tii e le serve non cneDO che fra i Frontini ed 
i Martori. Siccome tutti fanno all’amore, dal più 
piccolo al più grande, dal più ricco al più po- 
vero, e siccome uon vi è diversità che nel rnocjo 
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di farlo, o a meglio dire in quello di esprimerlo, 
un guattero del trattore ovh tenevasi il banchetto 
nuziale di Dupont av<>va delle connivenze con 
una serra della stessa casa, e mentre tutti dove- 
vano essere dalla perle ove si ballava, si erano 
proposto di ritrovarsi da una parte opposta; non 
so precisamente a ebe fare, ma questo non ha 
ebe fare con noi. 

Il guattero giunge primo al gabinetto, luogo 
fissato al ritrovo. Ode sospirare, s’inoltra, af- 
ferra una veste , non dubita che sia quella della 
sua bella, perocché un guattero non sentendo di 
stoffe, e comincia la conversazione da un bacii, 
principio che, come si può pensare, fa grande 
sorpresa a madama Montonnèt. 

Il profumiere, da parte sua, crasi egli pure 
internato tentone net corridoj, non avendo preso 
alcun lume a bello studio , perchè si lusingava 
che l’oscurità gli sarebbe favorevole. Girava da 
qualche tempo senza incontrare alcuno, allorché 
finalmente distingue il rumore dei passi d’uoa per- 
sona che gli corre incontro. Egli le muove dietro, 
la prende per le sottane, il che lo fa certo ch’ella 
è una donoa, e non vuol domandare più in là. 
La prende e la fa entrare uella prima camera che 
gli dapita, intavolando il discorso come il suo vi- 
cino il guattero. , , 

Ai baci però vien fatto risposta con degli schiaffi 
e dei pugni, perchè madama iVlontouuet è uu dra- 
gone di virtù, e perchè, riavutasi dalia sua sor- 
presa , ella trovò tutta la sua energia. La lava- 
piatti ne fa altrettanto, perocché, senza essere un 
dragone di virtù, vuol essere fedele al suo guat- 
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tero, e perchè Podore della vaniglia e del gel- 
somino, non avendo alcun rapporto con quello 
che esala di continuo il suo innamorato, ella non 
dubita che non vi sia qualche sbaglio. 

Ai baci ed agli schiaffi succedettero le grida. 
Allora tutta la compagnia in allarme giunge sul 
luogo della scena. Dacché il lume ha rischiarato 
I lineamenti di madama Montonuet, il guattero 
fugge senza che vi sia bisogno di scacciarlo , e 
Gérard, sorpreso e sbigottito, lascia la serva. 

— Bisogna confessare, dice madama Monton- 
nel al trattore, che avete in casa della gente 
molto ardita!... Briccone!... s’ella non fosse giun- 
to.... non si è sicuri nella sua trattoria.... 

— E lei , signor Gérard , che faceva con que- 
sta giovane? domanda la profumiera a suo marito.. 

— In verità , dice Gérard, ho creduto che fosse 
un ladro, e voleva assolutamele fermarlo. 

•— Uu ladro in gonnella?.... , 

— Ascolti.... così all’oscuro.... e poi, poteva es- 
sersi travestito. 

Fingesi di credere che il profumiere abbia sba- 
gliato, e tutti ritornano alla sala del hallo, ove 
trovano la sposa che, avendo udito il rumore che 
facevaBi nella casa, aveva finalmente lascialo il 
luogo ov’erasi ritirata per ritornare fra la com- 
pagnia. 

— E così? la mia sposina che andavamo cer- 
cando e la era qui! dice Dupont avvicinandosi ad 
Eugenia. Oh! come ci divertiamo ' quest’ oggi ! 
Come ti senti, sposino mia? f 

— Sempre lo stesso, dice Eugenia guardando 
pendo! > e sospirando al vedere che ora fa. 
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Dupont se De arreda , si avvicina all* orecchio 
d*Eugenia e le dice con tenerezza: 

— La sera si fa tarda, mia cara sposina!... 

Oh t come la mi par lunga ! risponde Eu- 
genia. 

— Invero tu sei troppo amabile, ed io entro a 
parte della impazienza che.... 

Eugenia lo guarda con occhio di sorpresa, non 
intendendo cosa si voglia dire; Dupont si ritira 
fregandosi le mani e ripetendo sottovoce : 

— Scommetto eh* è l' amore che le fa venir 
l’emicrania.... questa donnetta mi adora. 

Si propone finalmente la contraddanza ebe deve 
chiudere la festa da ballo , la gotica fornorina 
che invece di por fine alle danze, le prolunga 
spesso di un’ora; contraddanza molto piacevole, 
senza dubbio, nella quale persone già stanche 
dall* esercizio di tutta la sera, finiscono di slem- 
barsi, girando un'ora sullo stesso pensiero mu- 
sicale, e non fermandosi che per vedere un si- 
gnore od una signora correre dietro ad ogni dan- 
zatore o danzatrice, e obbligarli a far l’alleman- 
da a sinistra , il più presto possibile; figura gra- 
ziosissima, dietro la quale chi ha percorso tutto 
il giro, ritorna trafelato, grondauie di sudore, 
e senza respiro, a ripigliare il suo posto. Gran * 
bei ballo è la fomarina ! 

Eugenia non può sottrarsi al ballare quell’ul- 
tima contraddanza; ella viene a forza trascinata 
nel circolo, ed è costretta a mover passi, a gi- 
rare, a correre, e la giovane sposa, sbalordita 
dal rumore, dai canti, dalle risate, si lascia con- 
durre senza sapere quello che si fa., La fornari- 
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Da tura dura che un’ora e no quarto; nè è trop- 
po, essendo quaranta persone quelle che la balla- 
no, perocché viene intermezzata da fattarelli, da 
casi particolari che la rendono deliziosa , ed ag- 
giungono cause ai piaceri della compagnia. Il si- 
gnor Montonnet vi perde la sua parrucca, mada- 
migella Cecilia li suoi legacci delle calze, mada- 
ma Montonnet vi lacera le vesti, madama Gerard 
cas <a per terra , suo marito si ruotola colla sua 
vicina facendo l’ allemanda a sinistra, Bidois vi 
insucida ie calze, e lo sposo guadagna un’altra 
scucitura di calzoni ; ma questa volta la scucitura 
non è avvenuta nella parte anteriore. 

Finalmente tutti i danzatori si fermano, este- 
nuati, spossati, coperti di Budore e di polvere, 
e Dupont grida più forte che mai : 

—-Oh! come ci divertiamo !... 

Ma gli zii si hanno già preso le zie; e le cugine 
i cugini , pensando ad andarsene. Madama Mon- 
tonnet si avvicina a suo genero, e gli dice all’o- 
recchio con un tuono ad un tempo tenero e mi- 
sterioso: 

— Ella può ritirarsi; ne è giunto il momento..,. 

— L’intendo, suocera bella, risponde ii dro- 
ghiere, lasciandosi sfuggire un sorriso malizioso; 
' la intendo!.... 

Lo sposo corre tosto alla sposina, le prende la 
roano, la trae cou sé.... Eugenia si lascia condurre 
senza proferire parola; salgono in carrozza, e Du- 
pont grida : 

— In casa mia, contrada degli Orsi. E i cavalli 
portano i nuovi sposi al loro destino. 

Per la primo volta, dacché sono marito e mo- 
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glie, si trovano a tu per tu. Queat’ istante è il più 
dolce di tutta la giornata per due giovani sposi 
innamorati 1* uno dell’altra, che ardou di deside- 
rio di potersi abbandonare alla propria ebbrez- 
ze, che possono finalmente esprimersi con libertà 
tutto ciò eh’ essi sentono , ed udire quelle dolci 
promesse che sogliono farsi, poiché souo liberi da 
testimonii importuni. 

Ma quanto diverso da questo è un tal momento 
per Eugenia e per suo marito La giovane co- 
mincia allora a temere l’avvicinarsi d’un pericolo 
al quale più non pensò dal mattino , perchè cre- 
dette che nulla potesse accrescere la sua disgra- 
zia. Ma la più savia delle fanciulle, la più inno- 
cente, sa benissimo, nel maritarsi, che uno sposo 
ha dei diritti sopra di lei. L’istante in cui ella 
deve darsi in potere di questo nuovo padrone fa 
battere con timore il cuore della giovane vergine, 
anche allorquando ella ama colui col quale si è 
legala. Quale debb’ esser dunque la situazione di 
colei che si vede io balia d’ un uomo eh’ ella de- 

• f s * , t, 

testa? 

Eugenia si rannicchia in on angolo della car- 
rozza.,... Suo marito si mette prima rispettosa- 
mente dalla parte dei cavalli, ma in seguito, ve- 
dendo che sua moglie non occupa che un piccolo 
spazio del sedile opposto, le siede al fianco, ed 
Eugenia ai ritira aucora di più nel suo cantone. 
Nessuno parla. Eugenia non ha a dir nulla, e lo 
sposo nou sa inai da ebe cominciare un discorso. 
Eugenia gli impone un certo quale rispetto..., eoa 
lei non v’è mezzo di scherzare. Nondimeno Da- 
pout piglia coraggio e si risolve a intavolare jl 
dialogo. 
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— La nostra festa nuziale è stata molto lieta.... 
Cbe ne dici, mia cara sposina? 

— Sì , signore. 

• — Ci siamo divertiti a più non posso..... Il 
pranzo era eccellente.... Aveva detto al trattore 
cbe se ne desse ogni premura.... Abbiam mangia- 
to a crepapelle.... Non è vero ?.... 

— SI , signore. 

— « Mi si sono scuciti una seconda volta i cal- 
zoni.... sicché credo non potrò più valermene.... 
■e non vi si metta un pezzo di stoffa.... chè ben 
converrebbe.... perchè é panno di prima qualità.... 
Li .sai tu rattoppare i calzoni, mia carina? 

— Mi ci proverò, signore. 

— Ecco una donnetta obbligantissima, dice fra 
sè Dupont; ella accomoderà i miei calzoni! Che 
cosa fa la buona educazione!... Come la è sotto- 
messa !... Parla poco, ina parla bene. 

Dupont si fa più vicino a sua moglie , che fa 
quanto può per allontanarsi da lui. Egli prende 
coraggio fino al segno di prenderle una mano, cbe 
Eugenia ritira subito. 

— Capperi! dice fra sè Dupont, la vuol tener 
duro fino all’ ultimo; effetto deila buona educa- 
zione!.... Ma pure, bisognerà alla fin fioe che 

Finalmente, e mia moglie!.... 

— Gran bella cosa è il matrimonio ! dice un 
momento dopo Dupont, non avendo altra risposta 
da Eugenia cbe un profondo sospiro. Grau bella 
cosa.... specialmente per chi s’ama come ci amia- 
mo noi.... 

Eugenia sospira e tace. 

— Come saremo felici! 
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Eugenia sospira più forte e non muove accento. 

— . Oh Dio! dice Dupont spaventato da que’so- 
spiri , ti ha forse fatto male il pranzo?... 

— No, signore. 

— Credeva.... I tuoi sospiri.... Ah! intendo 

l’emozione la situazione.... il desiderio.... Mi 

credi ch’io sono a parte di tutti i tuoi sentimenti, 
min tenera sposina !.... 

Eugenia si porta agli occhi il fazzoletto. 

— > Ella è considerevolmente commossa, dice fra 
sè Dupont; effetto del pudore..... Se le facessi un 
bacio ? ... Dacché sono suo marito..... non le ho 
fatto ancor nulla.... Un bacio sarà un eccellente 

principio Scaccerà la sua timidezza.... Bacia» 

• mola dunque.... 

E Dupont si getta addosso ad Eugenia, la qua- 
le, spaventata da un assalto sì inaspettato, rac- 
coglie tutte le sue forze e respinge Dupont che 
cade sulla stuoja fra le due panchette, colle gam- 
be e le braccia per aria.' 

— È Aera all’ultimo seguo! dice Io sposo ag- 
grappandosi alle portiere per sollevarsi.... E ef- 
fetto della sua educazione! Ma bisogna però 

ch’io animausi la sua virtù. 

Deciso a baciare Eugenia, Dupont si precipita 
di bel nuoro addosso a lei, che vuol respingerlo 
ancora, ma le sue forze vennero meno. Lo sposa 
è robusto. Eugenia si difende, si dibatte, grida, 
piange, supplica Dupont che la lasci stare; ma 
questi, persuaso che tale opposizione sia conse- 
guenza dei principi! che furono istillati nel cuore 
di sua moglie, e che alla fio fine ella sarà con- 
tenta di cedere, continua l’ assalto. La poveretta 
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è rifluita, e sta per caliere in potere di luì.... allor- 
ché la carrozza si ferma in via degli Orai. 

— Eccoci giunti, dice Dapont; peccato! stava 
per furio!.... ma non sarà che differito. 

Balza fuori della carrozza, fa scenderne sua 
moglie, che può movere a malo stento i passi e 
che trema come foglia, e la introduce nella sua 
nuova abitazione. Eugenia , sfinita per ja lotta 
poco prima sostenuta, respira a stento e si sente 
morire entrando nel suo appartamento. Una donna 
vi sta ad aspettarla^ le corre incontro.... è Giau- 
notta. Eugenia la riconosce e mette un grido. 

— Salvami per pietà! le dice, e si abbandona 
quasi morta fra le sue braccia. 

— Ah! mia povera signora Eugenia!.... sciama 
Giannotta , in che stato la rivedo !..,. Veda , si- 
gnore la muore.... non ha più sensi.... 

— Oh! cielo! ti pare? dice Dupont ajutando 
Giannotta a trasportare Eugenia su! suo letto. Ma 
d’onde deriva... E cosa singolarissiaia.... per un 
bacio che le ho voluto fare.... Sarebbe mai una 
convulsione? 

— Si, signore; si, appuoto.... Ella sa che ne è 
spesso assalita.... 

— Credi che questo assalto le durerà per un 
pezzo? 

— Otto giorni al più, signor mio.... 

— Otto giorni?... Oh! diavolo! Giunge in ma- 
lissimo punto.... la prima notte delle nostre noz- 
ze.... Che fare, Giannotta?.... 

— Lasci eh’ io la cori , signore ; la veglierò 
tutta notte.... So cosa bisogna darle in tal caso.... 
Vada a dormire, signore, avrò cura io di madama. 
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